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	REGIONE PUGLIA

Programma Operativo Regionale  2000-2006

PIANO REGIONALE PER LA SOCIETA’ DELL’INFORMAZIONE


	Misura 6.2 - Società dell’Informazione

PROGETTI PILOTA A SOSTEGNO DELL’INNOVAZIONE DELLE IMPRESE E DELLO SVILUPPO SOSTENIBILE
Area tematica  
X
A) Beni culturali e del turismo 

B) Sviluppo sostenibile attraverso il miglioramento della gestione della mobilità

C) Gestione delle Aree Naturali Protette istituite e dei Siti Natura 2000 (pSIC/ZPS)




	Modulo di presentazione Del Progetto

	


N. di registrazione
     
Data di ricevimento:
     
Numero di copie:     
     
(Riservato alla Regione)

SINTESI DELLE INFORMAZIONI

	Titolo e acronimo del Progetto

	NetArt (Integrazione in NETwork di tecnologie avanzate per diagnosi, documentazione, valorizzazione e fruizione dei beni ARTistici pugliesi)



	Durata:


 18 mesi

	Costo totale: 


(750,000.00)
(Settecentocinquantamila/00 Euro)


	Contributo richiesto: 

 (600.000,00)
(Seicentomila/00 Euro)


	


Soggetto proponente:  Dipartimento di Scienza dei Materiali – Università degli Studi di Lecce
Ente responsabile dell’attuazione: Dipartimento di Scienza dei Materiali
Indirizzo: 
strada per Arnesano - Edificio "M" - 73100 Lecce

Tel.: 

0832 297.010/041

Fax: 

0832 297.040
e-mail: 
anna.rossi@unile.it


Legale Rappresentante: Direttore di Dipartimento: prof. Antonio Tepore
Indirizzo: 
strada per Arnesano - Edificio "M" - 73100 Lecce

Tel.: 

0832 297.063/077 

Fax: 

0832 297.062

e-mail: 
antonio.tepore@unile.it
C.F. :

80008870752
Persona di contatto: Prof. Lucio Calcagnile

Tel.: 

0832-297247
Fax: 

0832-297247
e-mail: 
lucio.calcagnile@unile.it
	Sintesi del progetto 

	Si propone un progetto pilota finalizzato alla realizzazione di un network distribuito sul territorio pugliese, che sia in grado di affrontare in modo sistematico ed integrato le problematiche di diagnosi, documentazione, valorizzazione e fruizione dei beni artistici pugliesi. I partner della proposta, mirano a condividere e dare valore aggiunto ad un set di tecnologie e know-how già presenti sul territorio pugliese, uniche nel panorama scientifico nazionale ed internazionale. Il network, denominato NetArt svilupperà e sperimenterà, un modello che miri all’integrazione di tecnologie, competenze, strutture ad alto contenuto tecnologico, pubbliche amministrazioni, enti gestori, operatori di settore, cittadini. L’ambito di avvio del progetto nella fase di sperimentazione riguarderà siti non fruibili, ovvero difficilmente fruibili all’insegna dello slogan “Beni Culturali di tutti e per tutti !”.


	1. Proposta progettuale 


	A. La visione, le strategie e gli obiettivi da perseguire 

	Il problema della fruibilità totale dei Beni Culturali è oggi molto sentito dai cittadini a qualsiasi livello. Tanti sforzi sono stati fatti dalle Pubbliche Amministrazioni per creare un sistema nazionale dei Beni Culturali, che però ha germogliato molteplici iniziative, spesso a “macchia di leopardo”, e che prediligono certi soggetti di settore a discapito di altri. A buon diritto, la scienza, ed in generale il mondo della ricerca, ha spesso prevalso nella definizione delle priorità di accesso per fini di studio e le soprintendenze devono, per loro mandato, garantire il controllo dei metodi e delle procedure affinché sia messa in primo piano la salvaguardia del bene stesso.  D’altra parte, è necessario evidenziare che si tratta di patrimonio dell’umanità, che è necessario diffondere e valorizzare verso tutta la comunità dei cittadini con maggiore attenzione verso i diversamente abili che purtroppo si devono far carico di limiti di fruibilità anche fisica. 

In alcuni casi (frequenti in Puglia), la situazione microclimatica e gli equilibri ambientali, che hanno portato fino ai nostri giorni, intatti alcuni siti di interesse planetario, necessitano l’attivazione di procedure speciali di protezione, che però ne impediscono la fruibilità al pubblico che, a ragion veduta, ha tutto il diritto di conoscere, magari anche negli aspetti tecnico-storici. 

Per venire incontro alla necessità di avere una visione omogenea del mondo beni culturali, il relativo Ministero ha avviato a livello nazionale progetti pilota orientati al censimento degli stessi, ed alla loro documentazione attraverso linguaggi e modalità standard di rappresentazione dell’informazione. Le direttive ICCD (Istituto Centrale del Catalogo e della Documentazione), se recepite da tutto il sistema italiano, consentono di avviare iniziative periferiche che però sono in grado di integrarsi perfettamente nel sistema informativo nazionale (es. carta del rischio).

Sfruttando le molteplici opzioni che le attuali tecnologie mettono a disposizione, è possibile dare risposte concrete alle problematiche sopra citate salvaguardando le esigenze di tutti. 

Sul lato della fruibilità, negli ultimi anni si sono fatti grandi passi in avanti sulle tecnologie non invasive, che mirano alla virtualizzazione dell’accesso ai siti. In primo luogo la capillarità di Internet nelle case degli italiani unita agli ambienti di sviluppo su piattaforme multicanale, ovvero la potenzialità di consultare in modo interattivo lo stesso dato su differenti massmedia. La realtà Virtuale si è rivelata uno strumento incredibile per la fruibilità a portatori di handicap, ovvero, in situazioni in cui l’accesso è reso impossibile per condizioni ambientali, restauri, etc. Anche i giornali hanno avuto la loro parte nella riduzione della distanza cittadino-beni culturali; allegando alle pubblicazioni quotidiane CD rom multimediali, testi di approfondimento, materiale divulgativo. 

Vediamo invece cosa succede sul fronte della misura di dati diagnostici e sulla produzione di informazioni che potremmo definire tecniche ed, in teoria, appannaggio soltanto di operatori di settore e studiosi della materia. In questo ambito, ed in particolare nelle tematiche dei beni culturali, si è visto negli ultimi anni un proliferare di trasmissioni televisive (es. superquark, la Macchina del Tempo, Gaia, etc.) che, facendo leva su un linguaggio più divulgativo, hanno cercato di comunicare ai cittadini, informazioni tecnico/scientifiche, con l’effetto di un maggior coinvolgimento sugli argomenti, un accrescimento del livello culturale medio ed una efficace sensibilizzazione dell’opinione pubblica verso la salvaguardia, la protezione e la valorizzazione.

Da quanto appena descritto, è evidente che a fronte di una reale maturità tecnologica, non esiste ancora una visione integrata delle opportunità offerte da queste tecnologie e dai moderni metodi di divulgazione. 

Nella presente proposta di “progetto pilota” si propone di investire in un pacchetto tecnologico e metodologico che miri a costituire una rete territoriale denominata NetArt che avrà lo scopo di:

1. Valorizzare il patrimonio di tecnologie per l’analisi, la documentazione e la fruizione,  già presenti sul territorio regionale;

2. Costruire una piattaforma ICT che sia in grado di integrare il pacchetto tecnologico creato dal sistema scientifico regionale (Tecnologie di rilievo, datazione ed analisi elementare, imaging multispettrale, tecniche per la diagnostica di strutture, etc..); 

3. Costruire una piattaforma Web che sia in grado di recepire ed integrare informazioni di natura tecnica, con dati di natura storico-umanistico-conoscitiva secondo gli standard ICCD.

4. Integrare diversi canali di fruizione dei dati tra cui: web, paline multimediali in situ, etc. Uno schema logico della rete NetArt è il seguente:
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Mentre di seguito è riportato un esempio di contesto applicativo:
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	B. I fabbisogni da soddisfare 

	I fabbisogni da soddisfare possono essere ricondotti tutti nel tema della “fruibilità totale”. Le problematiche, in questo ambito, sono molteplici e si propone di affrontarle attraverso l’individuazione di casi pilota che siano rappresentativi di una specifica classe di problemi, ovvero:

1. Siti il cui accesso risulta difficoltoso, pertanto non fruibili;

2. Siti di difficile accesso da parte di portatori di handicap;

3. Siti di carattere architettonico, accessibili al pubblico ma che troverebbero valore aggiunto nella documentazione tramite tecnologie d’avanguardia come la Virtual Reality o la documentazione attraverso tecnologie diagnostiche integrate;

4. Siti non fruibili per inadeguatezza del contenitore;

5. Siti inseriti in percorsi turistico/culturali in ambito comunale e locale;

Da quanto appena descritto è evidente che le problematiche affrontate coprono quasi completamente i bisogni di documentazione, valorizzazione e fruizione in ambito beni culturali, ai quali i partner danno una risposta di sistema potenzialmente trasferibile su tutto il territorio pugliese (e a nostro parere extra pugliese!).

Di seguito riportiamo i siti individuati per la sperimentazione del sistema sottolineando le problematiche che hanno portato alla scelta. La selezione, è avvenuta attraverso l’interazione con gli enti gestori e con le sovrintendenze che hanno espresso l’interesse verso la soluzione.

1. Grotta della Poesia

La Grotta Poesia, situata nel sito archeologico di Roca (Melendugno-LE), è costituita da una cavità naturale nel banco di rocce calcaree, scoperta l’8 agosto del 1983, ha pianta subellisodale, il cui fondo attualmente, è completamente invaso dal mare, che ha asportato del tutto gli strati archeologici di frequentazione della grotta. Su tutte le pareti della Grotta Poesia (oltre 600 mq.) si riconoscono migliaia di incisioni, grafi, epigrafi spesso sovrapposte e intersecatisi, che testimoniano continuità di pratiche, riti e culti a partire dal tardo paleolitico, fino in piena età ellenistica. Di eccezionale interesse linguistico, storico ed epigrafico sono le numerose incisioni nelle lingue parlate nell’antica Puglia (dauno, peuceta, messapico), quelle in latino (II sec. a.C.) e greco. L’intero monumento ed il suo patrimonio figurativo e linguistico, solo parzialmente esplorato, possono definirsi una biblioteca antica miracolosamente giunta ai nostri giorni che, se interamente indagata, permetterà di compiere fondamentali progressi nella conoscenza delle antiche culture del Mediterraneo. 

Per risolvere la problematica di inaccessibilità, si propone una digitalizzazione completa della grotta integrata ad informazioni diagnostiche al fine di consentire una fruizione totale (seppur virtuale) a chiunque, senza per questo alterare i naturali equilibri, consentendo una reale valorizzazione del sito.

2. Grotta dei Cervi

Grotta dei Cervi (Porto Badisco – Otranto - LE), si trova lungo la costa adriatica, 6 Km a sud di Otranto in prossimità del villaggio di Porto Badisco. Scoperta il 1 febbraio del 1970, la grotta si sviluppa nelle formazioni calcaree oligoceniche formanti una piccola penisola limitata, a W dal porticciolo di Porto Badisco e, a E dal mare aperto, raggiungendo una profondità massima di 28 metri dal piano di campagna.


La grotta consta di un complesso di corridoi, e di questi tre presentano pareti recanti figurazioni dipinte. Nella Grotta sono state realizzate numerose campagne di scavo che hanno permesso di documentare una frequentazione per un lungo periodo compreso dal paleolitico superiore (35.000 – 11.000anni fà) all’età dei metalli (fine III millennio a.C.), oltre ad uno straordinario e ricchissimo repertorio di pittogrammi datati al neolitico medio – finale (V millennio a.C.). 

Problematica principale da affrontare è  quella di consentire una fruibilità a chiunque, vista l’inaccessibilità al sito se non da parte degli addetti ai lavori.

3. Basilica di S. Caterina d’Alessandria (Galatina - LE)

La Basilica di S. Caterina d'Alessandria in Galatina, costruita con l'utilizzo di materiali locali quali tufo carparo e pietra leccese, è in stile romanico-gotico. Gli affreschi della Basilica di Santa Caterina costituiscono l'episodio principale della pittura del primo Quattrocento in Puglia. Dopo il 1391 una numerosa équipe di pittori chiamati dai principi di Taranto dette vita al vasto ciclo che raffigura, a partire dalla controfacciata, sulle pareti e sulle volte della navata centrale, Storie dell'Apocalisse, Storie della Genesi, Storie della vita di Cristo; sulle pareti del presbiterio Storie della vita di S. Caterina e sulle volte i Dottori della Chiesa.  Il sito è stato selezionato al fine di dimostrare che la fruizione in realtà virtuale integrata a dati diagnostici nell’ambito di un centro dedicato (Virtual Theatre), consente di apprezzare da vicino ed in completezza tutti i particolari altrimenti non visibili al visitatore usuale.

4. Chiesa di S. Giovanni al sepolcro (Brindisi)

Il tempio edificato presumibilmente all’inizio del XII secolo è una importante testimonianza delle relazioni artistiche e culturali intercorrenti tra Puglia e Terrasanta. Ancora tanti sono i misteri che caratterizzano l’impianto architettonico inizialmente pensato come costruzione realizzata sui resti di un precedente tempio e successivamente smentita dai recenti scavi realizzati al suo interno che hanno evidenziato l’indipendenza delle strutture “romane” preesistenti. Architettonicamente a pianta circolare tagliata ad est da una parete rettilinea che ha probabilmente eliminato il vecchio abside originale. Le otto colonne dell’anello centrale si raccordano con le arcate del deambulatorio alle altrettante semicolonne del muro perimetrale. L’originale sistema di copertura era forse realizzato da una cupola.

L’apparato scultoreo, di gran pregio, è costituito da capitelli cubici e di spoglio e dalle decorazioni dei portali. L’antico ingresso occidentale archivoltato ha gli stipiti arricchiti da formelle di chiaro gusto islamico, mentre il portale a nord, del XII secolo, è inquadrato da un protiro che ha alla base due leoni stilofori con notevoli riscontri nella produzione scultorea pugliese.

La decorazione pittorica interessa estese parti delle pareti e si presenta in più strati sovrapposti di datazione a partire dal XIII secolo.

Il caso di studio risulta di grande interesse per la stratificazione degli eventi che ne hanno determinato l’attuale stato. La diagnosi potrà essere di grande supporto ai lavori di restauro che si intraprenderanno a breve.
5. Chiesa di S. Andrea (Presicce - LE)

Realizzata alla fine del XVIII secolo, si distingue per l’elegante e sobria facciata in stile barocco. Il campanile rinascimentale fa parte di un edificio precedente. La pianta a croce latina ha nove altari arricchiti da pregevoli opere dei più importanti artisti salentini, dal Catalano al Tiso, dal Riccio al Lillo. L’opera che ritrae il protettore, sovrastando il coro ligneo, fu realizzata nel 1601 dal Catalano. Adiacente è la “Chiesa dei Morti”, datata 1575, così definita per le bocche dei sepolcri sotterranei che essa contiene.

Al valore artistico della Chiesa si aggiunge quello del contesto urbano in cui è inserita, e che costituisce uno degli esempi più significativi del Salento. Il complesso Chiesa, sagrato, colonna votiva arricchita da balaustra sormontata da quattro figure femminili rappresentanti le Virtù Cardinali, Palazzo Ducale con giardino pensile, Via Marchese Arditi con la sequenza di palazzi nobiliari ed il complesso di ipogei sottostanti costituiscono il carattere di unicità e grande pregio del caso di studio.

6. Complesso “Centopietre” (Patù – LE)

Le “Centopietre” costituiscono una singolare costruzione di forma rettangolare composta da cento grossi blocchi tufacei squadrati e situata proprio di fronte all’ingresso principale della chiesa di San Giovanni Battista in Patù. Nel 1873 è stata dichiarata Monumento nazionale di seconda classe. L’edificio è di piccole dimensioni ed ha una copertura a due spioventi. La Centopietre è un monumento del IX secolo d.C., però è stato realizzato con monoliti risalenti a Vereto, ovvero con materiale di spoglio di questa antica città messapica. Il sito che verte in grave stato di degrado merita grande attenzione e sensibilità per la sua unicità tipologica e storica. Una attenta diagnosi potrebbe agevolare il compito della sua tutela e fruizione da parte degli sudiosi.

7. Palazzo Marchesale (Arnesano – LE)

E’ il palazzo storico più rappresentativo del comune di Arnesano. Che viene inserito nella rete di fruizione Net. Art. al fine di dimostrare che la logica di fruizione totale ed integrata può comprendere anche siti importanti dal punto di vista storico, e che questi siano inseriti in percorsi turistico culturali, costruiti ad-hoc sulle caratteristiche del visitatore, e grazie ai dati gestiti a livello territoriale dalla rete.

8. Abbazia di Santa Maria delle Cerrate (Squinzano)

L’abbazia di Santa Maria delle Cerrate venne fondata dal normanno Tancredi d'Altavilla a cavallo tra l'XI e il XII secolo; il complesso abbaziale dei monaci Calogero-Basiliani (religiosi d'Oriente) sorgeva evidentemente al centro del casale chiamato Cerrate: oltre a molti fondi e giardini, possedeva la grande abitazione dei monaci, il refettorio, la biblioteca, uno scriptorium, i forni, il frantoio, le stalle e tutto il necessario per le quotidiane esigenze della vita di un cenobio. Al centro del complesso vi era la Chiesa. Quando i monaci Basiliani partirono da Cerrate (seconda metà del secolo XIII) l'Abbazia e la Chiesa furono abbandonate. Allo stato di abbandono si aggiunse l'opera devastatrice dei Turchi (1711). Ciò che resta oggi di quello che fu un importante monastero basiliano è un edificio di culto molto rimaneggiato nelle epoche successive, con un’ala porticata addossata, un sontuoso pozzo cinquecentesco ed altre pertinenze tarde. Tipica della zona salentina è la decorazione esterna della chiesa a lesene sottili e ad archetti, mentre di gusto francese è il ricco portale duecentesco; all’interno la basilica fu rivestita di affreschi tra XIII e XVI secolo, secondo una lunga e continua attività di abbellimento di quello che almeno fino al Cinquecento fu un importantissimo centro di vita religiosa e culturale. Successivamente il complesso venne trasformato in masseria, tornando solo di recente ad essere un punto di riferimento culturale per la zona; il restauro della chiesa e degli ambienti circostanti ha permesso infatti l’allestimento e la sistemazione di un interessante Museo delle Arti e delle Tradizioni popolari del Salento, dipendente dal Museo Provinciale di Lecce, dove si trovano alcuni grandi pannelli su cui sono stati riportati alcuni affreschi provenienti dalle navate laterali. Proprio l’importanza del sito e la sua natura duplice di monumento e museo ne fanno un caso di studio sia riguardo l’integrazione delle nuove tecniche diagnostiche con le indagini svolte durante il restauro, sia riguardo la fruibilità di un sito mussale altrimenti decentrato e poco frequentato.

9. Basilica di Santa Maria ad Nives (Copertino)
La Basilica è una tra le chiese della Diocesi di Nardò più ricche di storia e rappresenta lo scrigno della storia religiosa e civile di Copertino. La costruzione fu iniziata da Goffredo il Normanno nel 1088 e terminata nel 1235 da Manfredi di Svevia il quale la dotò di numerosi privilegi elevandola a Basilica con il titolo di Vergine delle Nevi; fu riedificata nel corso del Cinquecento. La chiesa fu ampliata nelle navate laterali nel 1569, mentre risale al 1580 la straordinaria abside pentagonale. La facciata ha un profilo a capanna nella parte centrale, ornata da archetti pensili medioevali. Sul portale è situato lo stemma del Capitolo inquartato con quello degli Svevi. La chiesa è fiancheggiata, sulla sinistra, dalla stupenda torre campanaria realizzata tra il 1589 e il 1603:sullo stesso lato troviamo l'elegante e maestoso portale laterale che reca una coppia di leoni lapidei d'epoca sveva. Il portale affaccia su un largo piazzale corrispondente all'antico cimitero di Copertino. L'interno della chiesa è a tre navate, con transetto sporgente. Le volte erano sostenute da colonne affrescate che nel Settecento vennero inglobate in pilastri. Alcune colonne sono state riportate alla luce e mostrano eccezionali capitelli simili a quelli della Basilica di Santa Croce a Lecce. Nelle navate laterali ci sono meravigliosi altari barocchi arricchiti da pregevoli opere pittoriche. Sul transetto destro c'è l'altare con il Trionfo dell'Eucarestia e della Croce, e le tele con i Santi Pietro, Paolo, Girolamo e Gregorio, opera dello Strafella. Sul transetto sinistro è ubicato l'eccezionale altare dedicato a Santa Maria ad Nives, del 1630, opera del Chiarello. Sulla navata sinistra c'è l'altare con la Gloria di San Sebastiano ed accanto la tela della Schiovazione, opera dello Strafella. Sul transetto sinistro spicca l'altare di San Giuseppe da Copertino risalente al 1754. Nel cappellone La Gloria di San Giuseppe da Copertino si trova nella chiesa di Santa Maria ad Nives, del transetto destro dov'è collocato l'altare del Santo. Il dipinto è realizzato ad olio su tela sagomata. Nel quadro è raffigurata una veduta settecentesca della città di Copertino. L'opera risale alla prima metà del Settecento e fu eseguita in onore di Fra Giuseppe Maria Desa, in occasione della sua santificazione. Le coperture originarie sono rivestite da eleganti ed elaborate volte con stucchi e decorazione del Settecento, opera di Saverio Pino. Nella chiesa è conservato l'importante Archivio Capitolare. La varietà ed il pregio dei beni architettonici ed artistici del sito ne fanno un dimostratore straordinario per completezza ed integrabilità dei dati e delle tecnologie.

10 Convento di San Francesco d'Assisi, detto degli Agostiniani (Scorrano)

Il convento di San Francecso d’Assisi è stato fondato probabilmente nel 1464 sul posto ove, secondo la tradizione, esisteva la chiesa di S. Salvatore. Della originaria redazione non rimane molto, forse soltanto parte dell'impianto del chiostro e la campata di sud-ovest. Del XVI secolo rimane il portale di collegamento tra il chiostro e la chiesa datato 1552. Tracce di affreschi sono ancora conservati nelle campate orientali del chiostro e rappresentano figure di Santi non ben riconoscibili perché ricoperti da strati di calcina. La loro epoca di esecuzione potrebbe risalire, forse, al XVII secolo periodo nel quale vennero realizzate gran parte delle tele della chiesa ancora esistenti e utilizzate nell'ultima redazione del sacro edificio. Un rifacimento radicale della fabbrica fu eseguito tra il 1783 ed il 1796 al tempo del padre guardiano Luigi Dellino, con l’intervento anche di Emanuele Orfano. Il Convento degli Agostiniani conserva all'interno uno splendido Coro ed un Pulpito intagliato con estro e maestria da frate Andrea Monteanni. Le trasformazioni ed i cambiamenti del complesso architettonico avvenuti durante i secoli non sono documentabili perché durante le soppressioni napoleonica e sabauda quasi tutti i documenti dell'archivio del convento sono andati perduti, compresa la cronaca del convento. Pertanto l'unica possibilità di individuare le modifiche della fabbrica è offerta dalla lettura delle strutture e delle opere d'arte dell'edificio. L'unico elemento certo, è rappresentato dalla ininterrotta vitalità della fondazione monastica che è durata fino alla soppressione napoleonica e, per pochi decenni, con l'avvento degli Agostiniani di Sogliano. A differenza della contigua chiesa, oggetto di attenzione continua nel tempo, il grave stato di conservazione in cui versa il convento è dovuto al cattivo utilizzo cui è stato sottoposto l'edificio (deposito di attrezzi agricoli, stalle, officine, magazzino per la lavorazione del tabacco, depositi di paglia e fieno, essiccazione del tabacco, palmento, ricovero temporaneo per nomadi e cavalli) dall'epoca della soppressione sabauda fino ad oggi. Nel gennaio 2006 il Comune ha dato inizio all’opera di recupero e restauro della struttura, alla quale grande vantaggio porterà sia l’attività diagnostica che la recuperata fruibilità informatica di un bene fondante della storia della città.


	C. Le soluzioni tecnologiche proposte 

	Le tecnologie proposte, se considerate separatamente, sono state sviluppate dai partner in anni di ricerche ed esperienze. In questa proposta si vuole costruire una piattaforma che sia in grado di fornire una visione integrata delle stesse e finalizzata alla realizzazione di una logica di rete dei siti pilota. Vediamo brevemente di cosa si tratta:

1. Tecnologie per la restituzione tridimensionale ad altissima risoluzione basate sul principio della scansione laser

L’Università di Lecce dispone di strumentazione basata su un radar ottico in grado di scansionare ad altissima risoluzione una struttura, un manufatto, un sito archeologico. Il prototipo è pilotato da un software che è in grado di associare ad ogni punto della nuvola scansionata, la relativa informazione di colore. Il risultato è una sorta di fotografia tridimensionale. La risoluzione dello strumento è tale da fornire una virtualizzazione dell’oggetto assolutamente identica a quella reale, anche in considerazione delle emozioni che un oggetto d’arte è in grado di trasferire al visitatore. Il sistema fornisce dati morfologici quantitativi di precisione, pertanto seppur nato come strumento di diagnostica, ha evidenti potenzialità in fase di fruizione e valorizzazione. Tali potenzialità sono maggiormente percepibili in ambienti immersivi come centri di realtà virtuale che pure sono presenti sul territorio regionale.
2. Tecnologie per la ripresa 3D a media e piccola scala

Si tratta di strumentazione portatile e di costo medio-basso per la ripresa della forma e della micro-forma (rugosità superficiale) di oggetti. Sono utilizzate ad esempio per la digitalizzazione di piccoli reperti archeologici (vasellame, sigilli, gioielleria), porzioni architettoniche, calchi con iscrizioni, ed altro che sia utile affrontare con una tecnologia di basso costo, portatile e di ottima risoluzione, che ha come unico limite il coprire aree (o volumi) di misura contenuti. Il Gruppo Beni Culturali della Sezione INOA di Lecce dispone di diversi prototipi per la misura 3D, tra questi: scanner laser a linea: consente la ripresa di oggetti delle dimensioni del metro con un accuratezza media di 0.05 mm; scanner per micro-profilometria: consente misure di elevata accuratezza (0.001 mm) su piccoli oggetti o porzioni di superficie, usato per caratterizzare la rugosità e lo stato di degrado di superfici lapidee, anche esposte.
3. Centro di Datazione ed analisi elementare

Il gruppo di Fisica Applicata del Dipartimento di Ingegneria dell’Innovazione dell’Università di Lecce ha realizzato il CEDAD, un centro di datazione con il radiocarbonio e di analisi dei materiali mediante tecniche di spettroscopie nucleari. Il Centro è stato realizzato nella Cittadella della Ricerca di Brindisi con finanziamenti nazionali ed europei e dispone di attrezzature scientifiche per 5 milioni di euro. Il CEDAD opera a livello internazionale fornendo una attività di servizio per la datazione di materiali organici ed inorganici contenenti radiocarbonio. Con il Centro di Datazione e Diagnostica l’Italia ha finalmente colmato il divario tecnologico con altre nazioni europee, con l’Australia e Stati Uniti dove da diversi anni avevano realizzato strutture simili. Il nucleo fondamentale del CEDAD è il laboratorio dell’acceleratore tandetron, un acceleratore di particelle da 3 MV in grado di effettuare la separazione degli isotopi del carbonio mediante AMS e la datazione, fino a 55.000 anni,  con precisioni di qualche decina di anni. Il CEDAD dispone anche di tecnologie nucleari è in grado di effettuare analisi non distruttive, peculiarità questa  fondamentale per lo studio di beni archeologici o artistici, utilizzando l’interazione tra un fascio di particelle cariche  e il materiale da analizzare. Le informazioni sugli elementi presenti nel campione vengono ottenute dallo spettro energetico delle particelle incidenti o dalla emissione di raggi x e raggi gamma. IL CEDAD dispone anche di tecnologie ottiche in grado di studiare i meccanismi di degrado ed effettuare operazioni di pulitura mediante fasci laser impulsati, tecniche di termoluminescenza e luminescenza stimolata otticamente per la datazione anche di sedimenti, tecniche di microscopia infrarossa per la determinazione di pigmenti, resti osteologici, calcareniti, residui organici prelevati dalla superficie. In collaborazione con altri gruppi dell’Università di Lecce sarà possibile effettuare analisi strutturali con microscopia elettronica in trasmissione, analisi composizionali con microscopia a scansione provvista di microsonda e microscopia Raman.  L’insieme delle indagini diagnostiche che il CEDAD è in grado di fornire al progetto consentirà di aumentare la conoscenza scientifica dei siti individuati, mediante la acquisizione di informazioni sulla natura dei materiali e sulla cronologia assoluta degli stessi garantendo quindi una maggiore valorizzazione degli stessi.
4. Microscopia elettronica

Il Laboratorio di Microscopia Elettronica “C. De Blasi” del Dipartimento di Scienza dei Materiali, uno dei più completi laboratori di microscopia elettronica universitari, dispone di un parco macchine il cui valore supera un milione di euro, opera a livello nazionale e internazionale essendo coinvolto in diversi progetti nazionali ed internazionali inerenti lo studio dei materiali. Nell’ambito dei beni culturali sono state acquisite competenze specifiche per una caratterizzazione morfologica e strutturale a livello atomico. In particolare è stata sviluppata una metodologia di indagine non invasiva che attraverso l’uso combinato di tecniche di microscopia elettronica analitica e diffrattometria a raggi x permette lo studio del bene artistico salvaguardandone l’integrità. In collaborazione con il Laboratorio di Spettroscopia del Dipartimento di Scienza dei Materiali sarà possibile effettuare l’analisi di materiali di interesse storico-artistico attraverso l’analisi dell’energia rotovibrazionale delle molecole (spettroscopia RAMAN e UV-Vis-NIR).  Si potranno così analizzare, in modo preciso e non ambiguo, i materiali usati nella produzione artistica (pigmenti, leganti, inchiostri …). Queste indagini ha contribuiranno ad approfondire le conoscenze relative alle tecniche usate, allo stato di conservazione, ed agli interventi di recupero effettuati o da effettuare.

5. Tecnologie per Imaging Multispettrale

Il termine Imaging Multi-spettrale è usato in modo estensivo per definire tutte le tecnologie ottiche di acquisizione di immagini multi-dimensionali di oggetti. Queste sono composte da un insieme di simgole immagini, acquisite ciascuna utilizzando luce (o altra radiazione e.m.) di una specifica  banda spettrale (colore, nel caso dello spettro visibile. Nel caso più semplice, infatti, le immagini multi-spettrali sono ottenute illuminando l’oggetto in luce bianca ed osservandolo attraverso una serie di filtri “colorati” a banda stretta.) Da ogni banda di ripresa si ottengono informazioni diagnostiche distinte e complementari, che possono essere poi referenziate (collocate spazialmente) sui modelli tridimensionali dello stesso oggetto, ottenuti con la tecnologia riportata al punto 1. Esempi di ripresa multi-spettrale sono i seguenti: Imaging multi-spettrale nel visibile (VIS): Consente di misurare con estrema accuratezza il colore degli strati pittorici, ed aiuta nell’identificazione dei pigmenti; Riflettografia IR multi-spettrale: Consente di vedere attraverso gli strati pittorici di un dipinto o di una pittura murale e di avere indicazioni sul tipo di pigmenti. Tutte queste tecniche sono state sviluppate, negli scorsi anni, dal Gruppo Beni Culturali dell’Istituto Nazionale di Ottica Applicata (CNR), e sono messe a disposizione del progetto tramite la Sezione INOA di Lecce.
6. Tecnologie per la diagnostica strutturale basata su termografia infrarossa

L’applicazione della termografia a raggi infrarossi in ambito diagnostica strutturale non è, oggi, una tecnica particolarmente innovativa. In questa proposta di progetto pilota si propone un impiego innovativo grazie alla visione integrata delle misure. Ciò significa che in alcuni siti pilota si procederà ad una documentazione tecnica con queste tecnologie diagnostiche ed i risultati saranno disponibili sulla rete NetArt in modalità integrata alle altre misure. A livello di fruizione si potrà accedere a tali dati attraverso i canali tecnici come web e digitale terrestre.

7. Integrazione tramite tecnologie web 
Le tecniche diagnostiche e di documentazione individuate nei punti precedenti saranno integrate in un sistema informativo che avrà caratteristiche architetturali tali da garantire l’estendibilità dai siti pilota a tutto il patrimonio culturale del territorio, rispettando le esigenze di standard nazionale. Il sistema non dipenderà dalle tecnologie utilizzate per la fase di documentazione (acquisizione del dato grezzo), ma fornirà un meccanismo generalizzato di accesso in fase di data entry conforme agli standard ICCD. La realizzazione di questa integrazione del dato e della sua fruizione nel mondo virtuale e’ l’ambito di interesse ed attività del partner Clio. 
La generazione del portale Web ha come obiettivo basilare la creazione di un unico punto di accesso per la fruizione dei servizi indicati nel progetto. Dal punto di vista fondamentale, il portale sarà composto da una parte di front-end destinata all’interazione direttacon l’utente ed una parte di back-end di amministrazione delle componenti e gestione dell’integrazione con gli applicativi e le basi di dati.

L’architettura utilizzata renderà indipendente la fonte del dato dal canale di fruizione dello stesso; quest’ultimo sarà differenziato in funzione del contesto di fruizione e della relativa infrastruttura (web, palina multimediale collocata in situ, etc).
8. Fruizione di Realtà Virtuale
Tutto il materiale che verrà prodotto nell’ambito del progetto deve, nei modi tecnologicamente più avanzati, deve essere fruito nelle forme piu’ innovative e diffusive consentite dall’IT. In questo campo e’ leader il L.i.i.S., il Laboratorio per l'Internetworking e l'Interoperabilità tra Sistemi del Dipartimento di Ingegneria dell'Innovazione dell'Università degli Studi di Lecce, che ha realizzato negli ultimi anni numerose esperienze nel campo dello streaming sia terrestre che satellitare.

Funzione del LiiS è dare grande visibilità ai risultati delle misure: si occuperà di montare materiale audio e video, fotografico, per lo streaming e per le panoramiche QuickTime Virtual Reality.

Questi prodotti  verranno distribuiti via web, attraverso podcasting, attraverso lo streaming terrestre, quello satellitare, interagendo con le aule del Campus Satellitare del Salento.

Il materiale sara' inoltre installato in Totem multimediali già allestiti nell'occasione di altri progeti (http://landlab.unile.it). 

Accanto a questi metodi di diffusione saranno utilizzati metodi più comuni ma non meno incisivi quali la produzione di DVD e CD-ROM multimediali. Parte del materiale prodotto andrà a confluire nel portale web che il partner Clio realizzerà.  
9. Tecnologie RF-ID per la realizzazione dell’NetArteCard, la smart card dell’arte

Uno dei canali di fruizione proposto nell’ambito del presente progetto pilota è costituito da totem istallati nei pressi del sito e dalla quale è possibile accedere ai dati di tutti i siti del network NetArt in una logica di rete geografica. Il totem, consentirà di accedere a diversi servizi (accesso a dati tecnici, comunicazione con l’ente gestore, richieste di approfondimenti, inserimento a calendario visite, etc.), tramite differenti livelli di profiling definiti attraverso un accesso controllato da una smart card contact less. La tecnologia, ormai affermata in ambiti come logistica e settore manifatturiero, ha aperto nuove strade nell’accesso controllato a piattaforme multiservizio. Nell’ambito del progetto, si sperimenterà questo canale di fruizione su almeno uno dei siti individuati per le fasi di studio e sperimentazione. 




	D. Valutazione di impatto riferita ai benefici attesi 

	Se il modello di catalogazione, diagnosi e fruizione muticanale dovesse rivelarsi efficace, si potrebbero ipotizzare diversi scenari di trasferimento su tutto il territorio in relazione ai benefici attesi, siano essi ottenuti dai risultati diretti, che da ricadute definibili collaterali.  Il livello tecnologico proposto garantisce l’acquisizione ed integrazione di informazioni diagnostiche e storico artistiche a grana quantitativa. Il concetto appena descritto è legato alla precisione dei dati ottenibili, che opportunamente manipolati ed alleggeriti, trovano ampi impieghi in contesti meramente divulgativi. 

I benefici attesi saranno i seguenti:

Benefici Diretti:

· Quadro conoscitivo e integrato dei materiali componenti (analisi fisiche e chimiche),

· Quadro conoscitivo della situazione strutturale,

· Il rilievo della geometria dell’oggetto e studio della distribuzione spaziale dei materiali.

· Quadro conoscitivo sulla scuola e la tecnica di costruzione e/o di esecuzione dell'opera con individuazione delle tecniche di rifinitura finalizzate alla datazione dell’opera.

· La storia conservativa dell'oggetto (individuazione e riconoscimento degli interventi precedenti, della natura dei materiali di restauro e la loro mappatura, analisi stratigrafiche).

· Le cause ed i processi "patologici" che ne compromettono la stabilità, nonché loro entità e diffusione (studio dello stato di conservazione e dei prodotti dei processi di degrado).

· Le caratteristiche meccaniche, specie per le murature, al fine di adottare soluzioni tecniche appropriate alle condizioni della struttura, per la conservazione del manufatto e per la sicurezza dei fruitori.

· Visione integrata di tutti i quadri conoscitivi sopra riportati

Benefici Derivati

· Possibilità per la Regione Puglia di acquisire un sistema veramente integrato per la catalogazione conforme agli standard Nazionali, dei beni culturali regionali;

· Possibilità di accesso virtuale e realistico a siti altrimenti non fruibili;

· Redazione della Carta del Rischio, come Decision Support Sistem per le amministrazioni preposte alla tutela e valorizzazione;

· Possibilità di fruizione diffusa e capillare sul territorio, attraverso canali multimediali;

· Fruizione di dati tecnici e divulgativi anche e soprattutto da parte di diversamente abili;

· Valorizzare le competenze tecnico scientifiche della regione, con specifica attenzione verso quei ritrovati che sono già all’attenzione del mondo scientifico internazionale e che hanno avuto la loro genesi in ambito Pugliese;

· Coinvolgimento diretto dei comuni nel processo di valorizzazione delle risorse turistico/culturali attraverso l’ingresso in una rete geografica e tecnologica.

· Possibilità di sviluppare servizi al cittadino da veicolare tramite l’impiego di tecnologie per la fidelizzazione;

E’ evidente che, l’elenco dei benefici attesi si presenta lungo e qualitativamente elevato. Ciò è dovuto non solo all’eccellenza di competenze e tecnologie che i partner vogliono mettere in campo per la realizzazione del progetto; ma soprattutto, ad una vision integrata e geograficamente diffusa delle stesse. Ogni strumento portato a sperimentazione è in grado di risolvere una problematica ben precisa (es. laser scanner per rilievo morfologico ad altissima risoluzione), ma l’individuazione di una metodologia di impiego integrato con altre tecnologie complementari, consente di ottenere informazioni incrociate utilizzabili a vali livelli e contesti applicativi.


	E. Il ricorso all’impiego di conoscenze multidisciplinari

	E’ intrinseco nella concezione stessa di NetArt l’approccio multidisciplinare allo studio di manufatti artistici volto sia alla loro conoscenza che alla loro migliore e più diffusa fruibilità. La creazione di una rete di dati ed indagini tanto diversificate nella loro natura ma coordinate nella concezione e nell’integrazione fa di NetArt un unicum scientifico, tecnologico e culturale. Attori di questa integrazione messa al servizio del territorio e della fruibilità del Patrimonio Culturale sono professionisti di estrazione diversa, fisici, ingegneri, chimici, informatici, ma anche archeologi e storici dell’arte che parlano il linguaggio comune e scambievole dell’approccio integrato alla diagnostica ma anche alla promozione dei Beni Culturali quali eredità e patrimonio diffuso in termini di conoscenza e quindi anche di tutela e valorizzazione. In questo senso acquista importanza ulteriore il supporto e l’interesse manifestato dalle PA nei confronti di NetArt come strumento di valorizzazione del patrimonio artistico e pianificazione degli interventi; questo processo, però, ha come base fondante la conoscenza diffusa, il senso di proprietà ed appartenenza che un sistema come NetArt genera dal basso nel territorio, inducendo una serie di processi di crescita culturale, turistica ed economica che spingono all’innovazione e alla promozione gli attori della vita sociale locale. Una vetrina quale quella fornita da NetArt, inoltre, crea un forte interesse ed una diffusione di conoscenze globale che fa da motore al turismo culturale, contribuendo così alla crescita del territorio ed alla destagionalizzazione dei flussi turistici.



	F. Capacità del progetto di generare o potenziare centri di competenze e di formazione regionali 

	Una delle peculiarità di NetArt è quella di mettere insieme in maniera strutturata per la prima volta tutte le competenze tecnico-scientifiche già esistenti e di eccellenza nel campo dei Beni Culturali, finora dislocate sul territorio ma indipendenti fra loro. Il nucleo di partner di NetArt, forte delle esperienze formative messe in atto in precedenza, di alto livello, quali corsi di laurea, master, seminari, etc., si pone come fulcro e Centro di Competenze interdisciplinari per lo studio e la fruibilità dei Beni Culturali intesi da tutti i punti di vista. Diventa così un punto di riferimento in un momento in cui, a livello nazionale ed internazionale, grande attività è in corso per la definizione delle figure professionali che nei vari ambiti dei Beni Culturali sono chiamate ad operare.



	G. Il piano economico e finanziario

	
	UNILE

Dip. Scienza dei Materiali
	UNILE

Dip. Ingegneria
CEDAD
	UNILE

Dip.Ingegneria
LIIS
	INOA
	CLI0COM
	

	
	Totale

	Personale
	
	
	
	
	
	459.000,00

	Dipendente in organico
	33.000,00
	15.000,00
	15.000,00
	
	75.000,00
	138.000,00

	Tempo determinato
	102.000,00
	84.000,00
	15.000,00
	125.000,00
	
	327.000,00

	Consulenze specialistiche
	20.000,00
	51.000,00
	45.000,00
	
	
	116.000,00

	Licenze d’uso software
	70.000,00
	
	5.000,00
	
	
	75.000,00

	Acquisizione di brevetti
	
	
	
	
	
	

	Noleggio, Leasing ed ammortamenti di attrezzature
	
	
	30.000,00
	
	
	30.000,00

	Infrastrutture tecnologiche
	30.000,00
	
	35.000,00
	
	
	65.000,00

	Spese generali per servizi e forniture
	
	
	
	
	
	

	Totale
	255.000,00
	150.000,00
	145.000,00
	125.000,00
	75.000,00
	

	Quota da cofinanziare
	33.000,00
	15.000,00
	14.500,00
	12.500,00
	75.000,00
	150.000,00


	H. Il piano di valorizzazione della soluzione progettuale e regime 

	La valorizzazione della soluzione progettuale sarà condotta verso gli operatori di settore, pubbliche amministrazioni, soprintendenze, imprese, cittadini.

A tale proposito sarà progettato e realizzato un modulo del sistema informativo integrato nella rete Net.Art, finalizzato alla diffusione dei risultati, e costituito tra l’altro da:

· funzionalità informative on-line che pubblicizzino l’introduzione di nuovi siti nella rete;

· possibilità di accesso a tutti i siti dalle paline informative sperimentali situate sul territorio;

· introduzione di percorsi turistico/culturali che contemplino anche i comuni che aderiscono alla rete NetArt.

· realizzazione di eventi fruibili on line attraverso la rete del Campus Satellitare del Salento.
Tenuto conto delle diverse tipologie di utenza, il materiale informativo sarà strutturato in modo che esso possa essere fruito attraverso seminari e workshop, ma soprattutto attraverso strumenti di diffusione via rete. Quest’ultima modalità, infatti, in quanto modalità di comunicazione  aperta,  aiuta a risolvere uno dei vincoli più condizionanti in interventi, che come in questo caso, si rivolgono ad utenti impegnati in attività lavorative, disomogenei per bisogni individuali, per caratteristiche del contesto aziendale, per collocazione territoriale.
Un’ulteriore strumento di diffusione, unico e potente, e’ rappresentato dalle numerose postazioni ed aule della rete del Campus Satellitare del Salento, una rete di postazioni multimediali distribuite sul territorio salentino, creata dall'Università di Lecce con il contributo del MIUR e dell'UE, che permette la diffusione del sapere e della conoscenza attraverso l'uso delle trasmissioni satellitari e di Internet.
Infine, preliminarmente alla fase di disseminazione delle soluzioni tecnologiche verranno svolti studi e analisi circa la tipologia di imprese e operatori presenti sul territorio. In particolare, sarà avviato un programma di contatti con imprese e pubbliche amministrazioni allo scopo divulgare i risultati, ampliare la rete e quindi i contenuti del network, promuovere le iniziative anche presso gli operatori turistici. 

Carta del rischio

Una delle leve divulgative più importanti per la proposta è la redazione della “carta del rischio”. Infatti, il primo risultato collaterale dell’integrazione di più tecnologie diagnostiche e la conseguente fruizione dei dati rilevati su più canali (compreso internet), in modalità georeferenziata; è quello di poter catalogare, su schede standard (ICCD), tutti siti di sperimentazione. Tra gli strumenti fondamentali di innovazione - oggi troppo carenti - idonei a sviluppare un’attitudine di governo, sostenendone l’azione, sono certamente i sistemi di supporto alle decisioni. Mentre nel settore economico-finanziario e gestionale l’uso di essi è da tempo presupposto consueto di ogni scelta, non sembra proprio di poter dire che oggi le scelte inerenti il patrimonio culturale possano fondarsi sulla disponibilità di tutti i dati necessari, adeguatamente strutturati; continua infatti a trasmettersi da una generazione all’altra degli operatori la persuasione che in fatto di beni culturali gli apprezzamenti decisivi siano quelli di ordine qualitativo, mentre quelli di tipo quantitativo in fondo non coglierebbero mai l’essenziale. 

In questa prospettiva, non c’è dubbio che la Carta del Rischio del patrimonio culturale sia non soltanto uno strumento ma quasi il segno di una cultura innovativa della tutela, proprio perché su un approccio di tipo quantitativo alla salvaguardia fonda l’azione stessa di conoscenza, tutela, conservazione, restauro, attraverso l’analisi del rischio. Si potrebbe dire che la vicenda stessa della Carta del Rischio esprime la sua vera identità e finalità: pensata in origine su scala regionale, come Piano pilota per la conservazione programmata dei beni culturali in Umbria (1976), voluto e concepito da Giovanni Urbani, si è sviluppata nel periodo 1986-

‘97 in termini di strumento a scala nazionale; nel 1998 la Regione Lombardia, in collaborazione con l’Istituto Centrale del Restauro ha intrapreso la realizzazione del Polo lombardo della Carta del Rischio, sviluppando un approccio che rende evidente l’arricchimento metodologico e funzionale che soltanto la concreta interazione Stato-Regione può garantire. Nella regione Puglia l’argomento non è stato ancora affrontato, e questa proposta di progetto potrebbe essere vista come un possibile punto di partenza.




	I. Identificazione delle questioni aperte e definizione delle variabili da testare nel corso del progetto pilota 

	Le tecnologie diagnostiche e di fruizione proposte dai partner sono il risultato di diversi anni di ricerca industriale ed applicata, nell’ambito dell’Informatica, dell’ottica, della fisica. Ogni strumento ha caratteristiche di unicità che permettono oggi di affermare che le università Pugliesi, insieme a partner industriali ed EPR, possono considerarsi oggi allo stato dell’arte in materia. Molte ricerche sono state condotte anche verso l’integrazione delle tecnologie, attività questa che presuppone un maggiore sinergismo ed il coinvolgimento di soggetti sperimentatori che siano in grado di costruire un protocollo integrato di misura, e di identificare in modo chiaro ed inequivocabile, struttura dei canali di fruizione delle informazioni acquisite. Da questo punto di vista esistono ancora delle questioni aperte, che saranno oggetto di studio nell’arco del progetto Net.Art., in particolare ci si riferisce a:

· Definizione di una metodologia generale per l’integrazione dei dati diagnostici;

Il processo di integrazione di due o più strumenti può avvenire al vari livelli:
· Integrazione tecnologica

La possibilità di integrare tecnologicamente il sistema con altri implica la migrazione dei dati proprietari dello strumento analizzato in uno standard o application protocol previsto nel particolare contesto applicativo in cui ci muoviamo, ovvero le problematiche di trasferimento dati legate allo studio dei processi di degrado nei beni culturali. Il risultato è un set di specifiche di interfaccia che consentono di integrare il dispositivo sia attraverso reingegnerizzazione Hw sia mediante sviluppo di moduli Sw in grado di far dialogare uno strumento con gli altri (es. gestione di una base dati comune o definizione di un protocollo applicativo ad-hoc).

· Integrazione Funzionale

Qualora l’analisi relativa all’integrazione tecnologica non dia buon esito per via della particolare tecnologia utilizzata (formato dati chiuso non esportabile), bisogna investire  nella direzione di una integrazione di tipo funzionale, ossia si integrerà lo strumento ad altri portatili attraverso la definizione di un protocollo di utilizzo congiunto in grado di evidenziare specifici processi di degrado a partire da una misura multitemporale. L’approccio qui proposto implica la definizione di una metodologia di misura congiunta che tenga conto di varie possibilità di interpretazione del dato proveniente da un dispositivo in modo correlato al dato proveniente dagli altri sistemi.

· Reingegnerizzazione delle tecnologie diagnostiche finalizzata all’integrazione dei dati prodotti;

Qualora sia possibile una integrazione di tipo tecnologica, tutti i partner del progetto dovranno intervenire, secondo le loro competenze, sulle singole tecnologie al fine di attuare le politiche di integrazione (es. esportazione dei dati di datazione dal sistema informativo che gestisce i risultati di datazione, formato file colorimetria, etc.). In alcuni casi, questa operazione risulta agevole per il fatto che i formati proprietari delle singole macchine sono esposti in modalità ascii e pertanto leggibili ed interpretabili. Nel caso di formati proprietari di tipo binari, è necessario interagire con il soggetto che ha progettato ed ingegnerizzato il formato. In un caso e nell’altro, lo scopo finale è quello di definire un linguaggio comune, con l’obiettivo di individuare un vero e proprio standard che tutta la comunità scientifica ed industriale potrà utilizzare. 

· Problematiche architetturali relative al sistema informativo distribuito;

Quanto sopra riportato incide anche sulle questioni riguardanti l’architettura di sistema che sia in grado di supportare le logiche della rete Net.Art, in cui si è detto si investirà molto nella ricerca di soluzioni ICT per la coesistenza di dati diagnostici e dati di fruizione, divulgazione a vari livelli di utenza. I partner della proposta hanno già sperimentato questa architettura su dati puramente diagnostici. Nell’ambito Net.Art. si amplierà la struttura fino al recepimento di funzionalità di esportazione dei dati finalizzati alla fruizione e divulgazione, salvaguardando ed integrando anche gli aspetti tecnico/diagnostici.


	J. Identificazione delle condizioni di successo del progetto pilota e di diffusione/replicabilità 

	Le condizioni di successo sono supportate da diversi fattori.

ESPERIENZA NEL SETTORE

In primo luogo dall’esperienza acquisita dai partner, nel campo del rilievo e rappresentazione 3D di strutture architettoniche e archeologiche con strumentazioni innovative quali laser scanner ad altissima risoluzione (INOA - UNILE), misure multispettrali, imaging iperspettrale e rilievo 3D su piccola e media scala (INOA), datazione, diagnostica, studio ed analisi storico-tecnici (UNILE), formazione. Sono di esempio una serie di esperienze condotte dai partner durante un altro progetto di ricerca denominato SIDART, in cui la tecnologia sviluppata in completa sinergia è stata richiesta, testata ed apprezzata per le analisi delle opere finalizzate alla diagnosi e al restauro. Durante queste campagne, è stata sperimentata con successo una prima ipotesi di interazione di diversi sistemi di misura e di rilievo: sistema di scansione SIDART 100, rilievo topografico e diretto, rilievo fotografico digitale, rilievo fotogrammetrico con camera metrica digitale ad altissima risoluzione, termocamera, camera multispettrale con la quale sono state condotte indagini di diverso tipo quali riflettografia UV, fluorescenza UV, due bande dell’infrarosso, visibile colore, falso colore. La strada per arrivare alla integrazione totale e secondo standard nazionali ed internazionali potrebbe essere vicina, grazie alla presente proposta di progetto. 

Possiamo sicuramente affermare che la compagine individuata, garantisce solidità in termini di sinergie, per le diverse esperienze condotte insieme negli ultimi cinque anni, e per le importanti proposte in cantiere in seno al MIUR (es. progetto BLU-ARCHEOSYS- Tecnologie di diagnostica hi-tech applicate ai beni culturali sommersi ed all’archeologia delle acque). Nel campo della fruibilità dei dati raccolti e’ importante l’esperienza del LIIS, che è notevole non solo nella generazione (creazione e diffusione di contenuti multimediali attraverso Podcast/DVD/CD-ROM, Panorami QTVR) e distribuzione (streaming terrestre e satellitare), ma anche nella gestione di dati provenienti da rilievo ed analisi dei Beni Culturali (Avvio, organizzazione ed inserimento in rete e Definizione del Data Base Multimediale DBM e della piattaforma GIS nel progetto "LAND-LAB - laboratorio multimediale di ricerca, formazione e comunicazione sui paesaggi archeologici"). (http://landlab.unile.it)

FRUIBILITA’ GLOBALE

Si intuisce facilmente come il prodotto fornito coinvolge diverse tipologie di utenti a diversi livelli di interesse.

È infatti utile all’operatore del settore beni culturali che deve provvedere allo studio, manutenzione, mantenimento e restauro degli “oggetti” in esame ed ha quindi a disposizione strumenti hardware e software che forniscono dati ed informazioni di estrema precisione e complessità scientifica.

Si manifesta sempre di più da parte delle soprintendenze e degli enti pubblici la necessità di adeguamento alle nuove tecniche di acquisizione, analisi e rilievo dei beni architettonici. In tal senso, vari enti pubblici e soprintendenze, hanno già manifestato profondo interesse nei confronti del progetto proposto come i comuni di Galatina, Arnesano, Monteroni, Presicce, Brindisi, Squinzano, Copertino, Scorrano che si sono resi disponibili per le acquisizioni elencate nel paragrafo B che costituiranno diversi casi pilota di sperimentazione. 

Il prodotto è anche fruibile su grande scala come strumento di informazione storico culturale con un forte grado di interesse e di coinvolgimento dovuto anche alle tecniche di rappresentazione e di divulgazione in progetto adatti a raggiungere il maggior numero di utenza e dall’alto contenuto tecnologico. È evidente come oggi una larga fetta di persone è alla ricerca di informazione di tipo culturale, storico, scientifico. Sono disponibili on line dati sulla crescita vertiginosa di quello che si può definire il “consumo culturale” delle famiglie italiane negli ultimi anni che evidenzia il desiderio di conoscenza sotto tutti i profili: vacanze di tipo culturale, acquisto di riviste, libri giornali di settore, enciclopedie, dvd di informazione. Senza escludere poi tutti il proliferare di quei “mezzi” di informazione di massa come programmi televisivi, digitale terrestre ed internet che ormai costituiscono canale preferenziato di conoscenza e sono alla portata di tutti. Il progetto, come già detto si propone il motto “Beni culturali di tutti e per tutti” vede in questo esplodere di “curiosità culturale” le basi del suo sicuro successo. 
INCREMENTO DEL TURISMO

Si consideri poi la posizione privilegiata per quanto riguarda il patrimonio culturale pugliese caratterizzato da forti avvicendamenti storici e quindi ricco di luoghi di forte interesse anche mondiale; si pensi, ad esempio, ad alcuni siti pugliesi iscritti alla lista dell’UNESCO come patrimonio culturale, che ad oggi sono non fruibili e che invece avrebbero visibilità e diffusione capillare grazie ai meccanismi previsti nel progetto. NETart è un valido strumento di diffusione di massa della ricchezza culturale pugliese favorendo ed incrementando il turismo e rilanciando sulla scena italiana ed europea il patrimonio archeologico, architettonico. L’accesso alla rete tramite una palina multimediale installata nei pressi dei siti pilota, consente non solo di approfondire i contenuti relativi a quel particolare bene culturale,  ma apre la porta ad un insieme di servizi correlati come la costruzione di percorsi turistico-culturali ad hoc, o l’accesso a visite virtuali del sito (eventualmente inaccessibile).



	K. Modalità di diffusione dei risultati 

	NetArt si caratterizza da sé come canale di fruibilità a tutti i livelli. Nella natura e nella modalità scientifica di creazione e immagazzinamento del dato, secondo gli standard ICCD, trova validazione universale l’informazione raccolta; nella gestione e fruibilità versatile dei dati così raccolti l’attenzione è focalizzata proprio sulla grande diffusibilità attraverso i più vari e pervasivi canali dell’Information Technology. Un carattere di grande innovativita’ ed unicita’ e’ dato dalla rete delle postazioni multimediali messe a disposizione dal Campus Satellitare del Salento (www.campusdelsalento.it) in maniera interattiva e capillare su tutto il territorio. D’altro canto NetArt è un unicum nella sua concezione e realizzazione che grande risonanza troverà anche nella comunità scientifica nazionale ed internazionale.



	2. Proponente 


	L. Il team di ricerca ed i processi organizzativi previsti

	Tabella team di ricerca

L’ATS è costituita da diversi soggetti, ognuno per competenze specifiche e tecnologie prodotte, che possono essere ritenute ad un buon stato di avanzamento di sviluppo al fine di una loro visione integrata. 

Di seguito riportiamo le singole peculiarità:

Dipartimento di Scienza dei Materiali  

Il Dipartimento di Scienza dei Materiali ha competenze scientifiche nei settori della fisica applicata ai beni culturali, della fisica della materia, della geologia, della microscopia elettronica e della diagnostica con tecniche ottiche. In particolare il Laboratorio di Microscopia elettronica  e’ uno dei piu’ attrezzati laboratori di ricerca universitari nel campo della caratterizzazione morfologica e strutturale di materiali. La strumentazione disponibile costituita da un microscopio elettronico in trasmissione da 200 kV, da due microscopi elettronici a scansione di cui uno completo di sistema microanalitico, da un microscopio a sonda e da un diffrattometro a raggi X, consente di ottenere informazioni a livello atomico sulla morfologia del materiale, la struttura cristallina e la composizione chimica. Le indagini condotte presso il laboratorio possono fornire  informazioni sulla struttura dei materiali e saranno utilizzati per la caratterizzazione dei materiali e dei prodotti del degrado indotto dalla interazione tra il bene culturale e l’ambiente circostante. Le attivita’ di ricerca condotte presso il Laboratorio e finalizzate allo studio della monetazione Tarantina dal V al III secolo a.C., sono state oggetto di due progetti di rilevante interesse nazionale (PRIN 2003, PRIN 2005) finanziati dal MIUR. Presso il Dipartimento di Scienza dei Materiali e’ inoltre operativa un’unita’di diagnostica mobile per analisi spettroscopiche in situ di manufatti storico-artistici. Tale unità costituita da un sistema per spettrofotometria UV-Vis-NIR e Raman consente di monitorare i processi di degrado in tempo reale e di effettuare uno studio composizionale sui materiali impiegati permettendo di acquisire indispensabili conoscenze sulla tecnica di lavorazione, lo stato di conservazione, etc. L’impiego sinergico delle differenti competenze permettera’ di fornire un’interpretazione sfaccettata e integrata d'ausilio all'analisi artistica, storica, economica e sociale.

CLIO S.r.l.

Clio S.r.l. è stata la prima azienda nel 1995, nata nell'Italia meridionale, a fornire il servizio di Internet Provider. E’ socio fondatore dell’AIIP (Associazione Italiana Internet Providers) e del Milano Internet eXchange (MIX S.r.l.) per l’interscambio del traffico nazionale.

Con il proprio marchio ClioCom® offre il servizio di connettività alla rete Internet attraverso il proprio backbone con il MIX di Milano per la banda nazionale e quella internazionale attraverso una propria connettività con Carrier internazionali di primo livello.

Clio focalizza il proprio core business su soluzioni e servizi che, grazie all’elevato grado di specializzazione e contenuto tecnologico, garantiscono al cliente un vantaggio competitivo nel proprio mercato.

In un mercato sempre più selettivo che chiede qualità e servizi, ma al contempo un effettivo contenimento dei costi, Clio da tempo investe nella conoscenza e nello sviluppo di soluzioni software basate su tecnologie Open Source, anticipando il grande successo che tali soluzioni hanno avuto. L’area di “sviluppo applicativi” realizza soluzioni web-based per Aziende, Pubbliche Amministrazioni ed Enti di Ricerca. Clio S.r.l. gestisce in proprio e per terzi portali di contenuti per l’erogazione di servizi a valore aggiunto, nel settore della Formazione, dell’e-Government e del Turismo. Attraverso ClioPA, un proprio CMS di alto livello in ambiente PHP, ha realizzato più di 30 portali istutizionali. 

Forti di un'esperienza consistente nello sviluppo di soluzioni su stack Open Source, Clio ha realizzato numerosi progetti regionali, nazionali ed europei di rilevante entità, in particolare per conto dell’Agenzia Spaziale Europea, dell’Università degli Studi di Lecce e della Regione Puglia. La società Clio S.r.l. è fornitore qualificato di ESA (Agenzia Spaziale Europea) per lo sviluppo di progetti di sviluppo di applicativi per l’utilizzo della multimedialità su reti satellitari e terrestri.

Clio propone servizi avanzati e personalizzati basati sulle tecnologie e-learning Open Source più diffuse al mondo per consentire ad aziende ed enti di offrire percorsi formativi in modalità e-learning e blended. L'esperienza maturata in diversi specifici contesti consente oggi a Clio di non limitare il proprio contributo alla fase di impostazione metodologica e di supporto informatico nello start-up della soluzione più idonea, ma di garantire anche la creazione di contenuti, attraverso propri centri di produzione e l'adattamento degli stessi per la produzione di contributi multimediali.

In termini di creazione e adattamento dei contenuti formativi e progettazione di corsi per l'autoformazione, Clio può vantare diverse esperienze in contesti connessi al proprio business, quali sicurezza, e-government e processi aziendali; corsi e tecnologie sviluppate per diversi contesti universitari quali l’Università di Lecce e l’Università Telematica Telma.

Il continuo confronto con una rete di partner italiani ed esteri e il coinvolgimento in oltre 20 progetti europei ha permesso a Clio un costante aggiornamento delle proprie metodologie, tecnologie e prodotti. 

La rete ClioCom® è stata selezionata dalla Regione Puglia come fornitore ufficiale della Rete Unitaria della Pubblica Amministrazione Regionale (RUPAR), nell’ambito del POR Puglia. Clio ha progettato e sviluppato un sistema di controllo della rete RUPAR che coinvolge oltre 160 Amministrazioni Locali, basato sull’utilizzo di applicazioni open source e valorizzato da un intervento specifico di ingegnerizzazione.

La società Clio S.r.l. è certificata UNI EN ISO 9001:2000 per:
· Erogazione di  servizi di connettività  ed interoperabilità alla rete Internet.

· Progettazione, sviluppo e gestione contenuti siti web

I progetti più recenti sviluppati da Clio, relativamente allo sviluppo e le reti sono:

· Portale Verticale CSVS - Centro Servizi Volontariato Salento 

· 30 Portali Istituzionali Comuni (Ultimi: Otranto, Surbo, Corsano)

· EuroSpin (applicativi per la gestione remota di 450 punti vendita distribuiti in Italia).

· Provincia di Lecce, sviluppo del software del back-office digitale per lo sviluppo del portale web dell’Ente.

· Portale Istituzionale Provincia di Taranto
· Portale Territoriale “Salentonline” 
· UNITELMA (Università Telematica Telma) – Portale Web e piattaforma di e-learning

· Sviluppo di portali con alto grado di interattività ed innovatività e con sistema integrato di booking e vendita abbonamenti (Stagione Lirica Provincia di Lecce – Unione Sportiva Lecce, ecc.).

· RUPAR (Rete Unitaria della Pubblica Amministrazione Regionale in Puglia (R.U.P.A.R. Puglia) - Servizio di Trasporto ed Interoperabilità;

· CAPSDA (Centri di Accesso Pubblico ai Servizi Digitali Avanzati);

· Melpignano (Le) Sviluppo del servizio di accesso a Internet a banda larga in modalità WireLess per il territorio del Comune, realizzato in occasione della “Notte della Taranta”
· Progetto T-Gov – Digitale Terrestre
· ESMEE - (Earth and Space Multimedia system Enhancements and Extensions) 

· EuroSkyWay - servizi interattivi di e-Government

Partner

Tipologia attività

Ruolo

1. INOA (Istituto Nazionale dell’Ottica Applicata– sezione di Lecce - Arnesano)

Analisi multispettrale, imaging, colorimetria, rilievo 3D su piccola e media scala
Definizione ed applicazione delle tecnologie. Definizione delle modalità di integrazione delle stesse nella rete Net.Art

2. CEDAD - Dipartimento di Ingegneria dell’Innovazione.
Software integrazione dati, sistema informativo Net.Art, Rilievo tramite Scansione Laser 3D, termografia, analisi composizionale, datazione, indagini ottiche e nucleari di materiali di interesse dei beni culturali. 
Definizione delle tecnologie. Definizione delle modalità di integrazione delle stesse nella rete Net.Art

3. LIIS

Dipartimento di Ingegneria dell’Innovazione
Streaming terrestre e/o satellitare, produzione di materiale audio/video, realizzazione di panoramiche QTVR, diffusione attraverso Podcast, DVD, CD-Rom
Definizione delle tecnologie. Definizione delle modalità di integrazione delle stesse nella rete Net.Art




	M. Il gruppo leader che garantisca l’eccellenza scientifica 

	Tabella gruppo leader

L’Università degli Studi di Lecce, con i suoi Dipartimenti scientifici ed umanistici puo’ garantire la leadership del progetto potendo vantare  numerose competenze in vari settori della diagnostica, dell’analisi storico-archeologica, dell’informatica, della digitalizzazione dell’immagini, della valorizzazione e fruizione dei beni culturali. L’Università di Lecce coordina già importanti progetti di ricerca e formazione nel campo dei beni culturali. Dispone di laboratori di eccellenza per la diagnosi e la datazione dei beni culturali, di laboratori di informatica applicata ai beni culturali e di centri appositamente dedicati alla fruizione in rete di banche dati contenenti anche informazioni storiche e scientifiche. 

L’Università di Lecce ha realizzato, nella Cittadella della Ricerca di Brindisi, il Centro di Datazione e Diagnostica, unico nel suo genere in tutto il Bacino del Mediterraneo, nel quale si effettuano analisi composizionali dei materiali di interesse dei beni culturali e datazioni con il radiocarbonio con la tecnica della spettrometria di massa con acceleratore fino a 55.000 anni.

Nell’Università di Lecce operano gruppi di ricerca afferenti a vari dipartimenti, sia scientifici che umanistici, che possono garantire competenze di eccellenza nei numerosi campi di interesse del presente progetto. L’eccellenza scientifica è dimostrata da numerose collaborazioni e pubblicazioni a livello internazionale, nell’organizzazione di importanti congressi nei settori dei beni culturali, nella gestione di vari progetti a livello nazionale riguardanti la diagnostica dei beni culturali, l’informatica applicata e la datazione dei beni culturali.

Nel presente progetto sono coinvolti alcuni gruppi di ricerca che operano nei Dipartimenti di Ingegneria dell’Innovazione, Scienza dei Materiali, Beni Culturali. Il progetto si potrà avvalere delle competenze del coordinamento dei Sistemi Informatici Bibliotecari di Ateneo dell’Università di Lecce.

Il Dipartimento di Ingegneria dell’Innovazione dispone di competenze scientifiche nei campi della fisica applicata ai beni culturali, della scienza e tecnologia dei materiali, della chimica-fisica applicata, della corrosione e protezione dei materiali. Dispone dei laboratori di eccellenza per la diagnosi dei materiali e per lo studio dei fenomeni di deterioramento in ambienti aggressivi. Dispone inoltre di laboratori di informatica e di laboratori  il monitoraggio ambientale e dei beni culturali. Il Dipartimento di Ingegneria dell’Innovazione gestisce il CEDAD-Centro di datazione e diagnostica, il cui nucleo fondamentale è l’acceleratore di tipo tandetron da 3 MV per la datazione con il radiocarbonio e la analisi non distruttiva dei materiali con tecniche nucleari. Il CEDAD dispone anche di laboratori chimici per la preparazione di materiali organici ed inorganici a scopo di datazione e di laboratori di ottica per analisi non contatto e non distruttive di dipinti e affreschi.

L’Università di Lecce svolge attività di coordinamento dei servizi di elaborazione elettronica dell’informazione, di elaborazione digitale delle immagini, di georeferenziazione dei dati. E’ impegnato nello sviluppo del sistema informativo telematico dell’università di Lecce e nell’informatizzazione delle biblioteche di ateneo. Coordina numerose attività per il recupero e la fruizione di materiali librario, di reperti archeologici, di ambienti e strutture architettoniche, di chiese cripte.
Il L.i.i.S. e' il Laboratorio per l'Internetworking e l'Interoperabilità tra Sistemi del Dipartimento di Ingegneria dell'Innovazione dell'Università degli Studi di Lecce. Il L.i.i.S. ha portato avanti negli ultimi anni numerose esperienze nel campo dello streaming sia terrestre che satellitare. L'ultima in ordine di tempo è la realizzazione di un sistema di formazione a distanza denominato Campus Satellitare del Salento (http://www.campusdelsalento.it), costituito da circa 10 aule per un totale di oltre 120 postazioni multimediali sparse nel territorio salentino e da un gran numero di postazioni di ricezione a computer singolo, che punta sullo streaming satellitare come strumento fondamentale per la diffusione del sapere.

Per quel che riguarda lo streaming terrestre si può citare come esempio di realizzazione, la cura della diretta e della differita (http://www.unile.it/ateneo/evento.asp) della visita del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano avvenuto lo scorso 15 settembre proprio qui nell'Università degli Studi di Lecce che ha visto circa 600 utenti connessi contemporaneamente per la fruizione dell’evento.

Gli obiettivi del L.i.i.S. sono: 

- Diffusione dei risultati ottenuti attraverso il web, il Campus Satellitare del Salento e supporti multimediali.


- Creazione di panoramiche virtuali per dare possibilità di fruizione di alcuni siti non accessibili.

Istituto Nazionale dell’Ottica Applicata

L’INOA è da sempre impegnata nell’ambito dello sviluppo di tecnologie per la diagnostica dei Beni Culturali, con specifici sviluppi nell’ambito dell’ottica ed in generale delle tecniche di imaging. A tal fine l’istituto ha attivato una sede stabile nel comune di Arnesano (LE) in provincia di Lecce. L’Istituto ha avviato collaborazioni con l’università di Lecce, e conduce attività di ricerca attingendo personale con contratti flessibili dal bacino di Laureati dell’Ateneo.

Partner

Tipologia attività

Ruolo

1. Dipartimento di Ingegneria dell’Innovazione CEDAD-LIIS
Caratterizzazione non distruttiva dei materiali, datazione con il radiocarbonio, indagini ottiche e nucleari di materiali di interesse dei beni culturali, difitalizzazione, rilevi 3D, multimedialità, streaming terrestre, podcasting, panorami QTVR, DVD e CD-ROM, utilizzo campus satellitare del Salento
Inclusione dei contenuti realizzati nei totem multimediali
partner
2. Dipartimento di Scienza dei materiali

Caratterizzazione strutturali mediante microscopia elettronica e microanalisi a raggi x, caratterizzazione Raman

Proponente

3. INOA
Imagin spettrale, survey dati multispettrali
Partner



	N. Esistenza di comprovate competenze di management di progetti di ricerca complessi 

	L'Università di Lecce è un'istituzione pubblica che ha come compito primario l'istruzione superiore e la ricerca scientifica e tecnologica. Le diverse strutture dipartimentali dell’Università di Lecce  consentono di gestire progetti scientifici in grado di incidere sul tessuto locale, regionale e nazionale. Le strutture amministrative dell’Università di Lecce sono costantemente impegnate nella gestione amministrativo-contabile dei vari progetti sia scientifici che di formazione presentati dai vari gruppi di ricerca e facoltà operanti al suo interno.

L’Università di Lecce può vantare competenze  utili al miglioramento dei prodotti e dei processi produttivi di piccole e medie imprese e può fornire il supporto scientifico per lo sviluppo di programmi di ricerca, innovazione e trasferimento tecnologico in vari campi, compreso quello dei beni culturali.

Con le facoltà scientifiche ed economiche l’Università può realizzare studi di fattibilità approfonditi per la conoscenza delle potenziali risorse economiche e produttive locali, da mettere a disposizione del territorio in preparazione alle Missioni di sviluppo o di Progetti Pilota a carattere regionale.

L’Università di Lecce svolge costantemente un’ampia e multiforme attività di ricerca, formazione e collaborazione tecnico scientifica con enti locali ed istituzioni culturali, nel campo degli interventi e della conoscenza, il recupero, la valorizzazione e la fruizione di beni culturali. Numerose sono stati i progetti di ricerca per lo sviluppo di database sui materiali, tecnologie avanzate, sistemi e infrastrutture telematiche, sistemi informativi azienda, tecniche e metodi per la diffusione dell’istruzione a distanza via satellite, software per la gestione di basi di dati e per la comunicazione multimediale.

L’Università di Lecce e i dipartimenti interessati a questa proposta hanno gestito gli ultimi anni importanti progetti per la diagnostica, valorizzazione, fruizione dei beni culturali. Con il Piano Coordinato delle Università di Lecce e Catania l’Università di Lecce ha realizzato numerose iniziative riguardanti la tutela del patrimonio storico-scientifico e la salvaguardia dello stesso con iniziative miranti al  recupero e al restauro di biblioteche, archivi, musei. 

Il Piano Coordinato Catania-Lecce ha consentito all’Università di Lecce la realizzazione di numerose iniziative nel campo dei beni culturali tra cui il museo Storico-archeologico, il museo papirologico, il museo naturalistico, un servizio per applicazioni multimediali dei beni culturali, un servizio per acquisizioni ed elaborazioni digitali di immagini e modelli tridimensionali per il restauro e la ricostruzione virtuale. Grazie a questo progetto è stato attivato un servizio per l’acquisizione ed elaborazione elettronica dell’informazione bibliografica e documentaria ed è stata realizzato una biblioteca.

L’iniziativa 24 del Piano Coordinato Catania-Lecce ha portato alla realizzazione del Centro nazionale per la ricerca e il Servizio con il radiocarbonio con tecnologie nucleari, denominato attualmente CEDAD – Centro di Datazione e Diagnostica. Il centro è gestito dal dipartimento di ingegneria dell’innovazione e si avvale di uno staff di ricercatori, fisici, chimici, biologi, ingegneri dei materiali, informatici, storici dell’arte, archeologi che opera a livello internazionale garantendo una attività di servizio per la datazione con il radiocarbonio in poche settimane. Il Centro opera in strettissima collaborazione con numerose soprintendenze archeologiche italiane e collabora con istituti del CNR , con enti di ricerca italiani e stranieri.

I Progetti di importanza di ateneo sono gestiti generalmente da un apposito centro, il Centro Servizi Grandi Progetti che ne assicura le gestione amministrativa e contabile. Il Centro Servizi grandi Progetti si avvale della collaborazione dei responsabili scientifici di progetto per la parte relativa alla realizzazione delle varie attività di ricerca.

L’Università di Lecce è sede di una area della Ricerca del CNR della quale fanno parte numerosi istituti compreso l’Istituto IBAM per i Beni Archeologici e Monumentali (IBAM).  L’Università di Lecce ha partecipato a numerosi progetti di ricerca con l’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare, L’ENEA, l’Istituto Nazionale per la Fisica della Materia e l’Istituto Nazionale di Ottica Applicata. 

In collaborazione con il consorzio CETMA, il Politecnico di Milano, il Politecnico di Bari, l’Istituto Nazionale di Ottica Applicata di Firenze, il gruppo El. En. E il gruppo ATS di Catania l’Università di Lecce sta gestendo il progetto SIDART (Sistema Integrato per la Diagnostica dei Beni Artistici) un progetto di ricerca industriale per la realizzazione di tecnologie innovative per la datazione, analisi, valorizzazione e fruizione dei beni culturali. Il progetto di durata quadriennale (2002-2006) sta portando alla realizzazione di tecnologie nucleari, ottiche e chimiche, e informatiche per la valorizzazione e la diagnostica dei beni culturali.

Al progetto SIDART-Ricerca è allegato un progetto di formazione per la formazione di esperti nel settore della diagnostica e monitoraggio dei beni culturali ed ambientali. Anche il progetto SIDART-Formazione è gestito dall’Università di Lecce mediante il Centro Servizi Grandi progetti




	O. Preesistenza di logistica ambientale e attrezzature scientifiche

	Tutti i partner coinvolti in NetArt vantano una esperienza di punta acquisita ognuno nel suo settore e sono in possesso di tutta una serie di facilities tecnico-scientifiche già operative nello studio dei Beni Culturali. Esiste già una storia di collaborazione fra gli attori di NetArt in applicazioni di studio e formazione precedenti, quale ad esempio il progetto SIDART, nel quale sono stati realizzati prototipi di nuova strumentazione, utilizzati in casi di studio comuni e dal quale ha avuto origine un Master Internazionale per la formazione di Ricercatori Esperti nel settore del Monitoraggio e della Diagnostica per i Beni Culturali.
Pertanto la sinergia già sperimentata fra i partner e l’esistenza di un comune linguaggio di collaborazione sono una garanzia per il successo di questa rete di competenze.




	P. Esperienza maturata nei singoli contesti tecnico scientifici di riferimento del progetto pilota, valutati ed approvati negli ultimi tre anni 

	L’Università di Lecce, grazie alla realizzazione del Centro di datazione con il radiocarbonio e alla forte interazione tra i vari gruppi di ricerca e strutture nazionali ed internazionale ha maturato una notevole esperienza nel campo della diagnostica, valorizzazione, fruizione dei beni culturali.

L’attività sinergica dei gruppi di ricerca operanti nei dipartimenti scientifici ed umanistici ha consentito di studiare e valorizzare numerosi siti di interesse storico artistico ed archeologico. Sono stati studiati numerosi siti archeologici salentini tra i quali Serra Cicoria, Grotta Cappuccini, Roca, Carpignano, Badisco, Quattro Macine, per i quali è stato possibile stabilire l’esatta cronologia, grazie alla datazione con il radiocarbonio. L’analisi mediante tecniche non distruttive ha anche consentito di stabilire la composizione dei manufatti in essi ritrovati fino agli elementi in tracce, caratteristica questa importante per la determinazione dell’origine o della provenienza degli stessi.

L’integrazione delle conoscenze scientifiche, dalla datazione alla composizione, con quelle storiche ed archeologiche, ma anche artistiche, ha consentito di realizzare data base integrati fruibili in rete ed in grado di essere diffusi a livelli internazionali con le più moderne tecnologie informatiche.

Dal punto di vista delle tecnologie innovative, nel campo dei beni culturali, l’Università di lecce, ha maturate importanti competenze nella progettazione e realizzazione di dispositivi per la diagnostica ottica e nucleare non distruttiva dei materiali organici, inorganici, metalli e ceramici, alcuni dei quali sono stati sottoposti a brevetto.

Il CEDAD ha realizzato grazie, al progetto SIDART, tecnologie innovative per i beni culturali che possono essere sfruttate da piccole o medie aziende operanti nel settore. Sono stati realizzati sistemi di diagnostica in grado di effettuare rapidamente la datazione di numerosi materiali, sistemi di microscopia infrarossa per la determinazione della composizione chimica dei materiali, sistemi laser a scansione per lo studio di affreschi e dipinti. Sono stati progettati per apposite ricerche riguardanti i beni culturali sistemi che utilizzano fasci laser sia per lo studio dei fenomeni di corrosione e degrado dei materiali, sia per la sperimentazione di tecniche di pulitura di superfici sia pittoriche che architettoniche medianti impulsi laser di intensità elevata. In questo specifico campo del restauro con tecniche non convenzionali l’Università di lecce ha potuto collaborare con la ditta El. En., leader nel campo delle tecnologie innovative per la pulitura ed il restauro con fasci laser.

Ha maturato competenze nel campo della realizzazione di apparati per la preparazione chimica dei materiali (legni, ossa, sedimenti, carboni, ecc.) utili per la datazione con il radiocarbonio e quindi per la cronologia dei siti archeologici. Ha effettuato studi fondamentali sul neolitico italiano, con particolare riferimento a quello dell’Italia centrale e meridionale. Ha maturato competenze nel campo delle indagini conoscitive dei materiali con tecniche che utilizzano fasci di particelle cariche per la determinazione dell’analisi composizionale dei manufatti ritrovati.

Competenze specifiche sono state maturate nelle indagini con tecniche ottiche non a contatto, quali riflettografia e termografia, utili per lo studio dello studio di dipinti , affreschi, e gradienti di temperatura ed umidità sia di beni mobili ed artistici sia di beni architettonici e territoriali.

Sono state effettuate numerose indagini su manufatti in oro, argento, bronzo ceramiche, ossidiane, ritrovate nei vari siti archeologici. Come sono stati effettuati studi su affreschi di età bizantina presenti nelle numerose chiese di cui il salento è ricco.

Nel campo della digitalizzazione e catalogazione delle immagini, l’Università di Lecce ha realizzato Centri di servizi , in grado di operare nel campo della informatica e multimedialità applicata ai beni culturali con gli enti locali, comuni, province e regioni. Sono stati realizzate ricostruzioni virtuali mediante la tecnica della scansione laser 3D di chiese, cripte e oggetti di piccola dimensione che hanno consentito la fruibilità in rete degli stessi mediante l’accesso a siti appositamente creati dalle strutture interna all’Università di Lecce.

Molti dei lavori effettuati dai gruppi di ricerca operanti nell’Università hanno consentito la fruibilità su larga scala grazie alla realizzazione di opere multimediali su CD. 

Numerosi sono stati anche i congressi e workshop tematici, o le presentazioni a vari livelli, che l’Università di Lecce ha organizzato per divulgare i risultati delle indagini diagnostiche e in generale degli studi effettuati grazie alla collaborazione tra le strutture dell’ateneo leccese.



	3. Piano di Lavoro







	Sviluppo dei canali di fruizione

	Num: 10 


	Avvio: mese n. 5

Durata: mesi 13
	Impegno totale (mesi/uomo):35

	Partner coinvolti

	Ruolo del partner

	Impegno (mesi/uomo):


	UNILE Dip. Ing.-LIIS
	Progettazione e sviluppo dei canali e supporto tecnico scientifico
	10

	CLIOCOM
	Progettazione portale per la fruizione di database multimediale
	25


	Obiettivi:

In questa fase viene sviluppata l’ultima piattaforma per il funzionamento della rete Net.Art. Ovvero i canali di fruizione diversificati per infrastruttura e per tipologia di potenziale utente. 

Descrizione dell’Attività:

I canali previsti per la rete sono molteplici. Si va da totem multimediali multimediale istallati direttamente nei pressi del sito, connessa tramite web alla centrale (es. ADSL), al portale web,  allo streaming terrestre alla realizzazione di DVD e CD ROM divulgativi.
Att. 10.1: Sviluppo del portale web Net.Art

Rappresenta il canale fruibile da un qualsiasi PC connesso ad internet, consentirà di accedere ai dati storico/divulgativi, georeferenziati ed ai dati storico/tecnici. 
Att: 10.2: Streaming Terrestre

Attraverso la diffusione in streaming terrestre on demand dei materiali ottenuti dalle scansioni, riprese fotografiche e registrazioni audio/video otterremo di portare alla luce, di rendere visitabili, sia pure virtualmente, luoghi che altrimenti sarebbero inaccessibili. Questa sottoattività consisterà nel montaggio di materiali audio e video provenienti da altre attività del progetto e nella loro messa in rete. Sarà inoltre prestato supporto alla realizzazione di lezioni sui temi del progetto, che verranno anch’esse rese disponibili in streaming.

Att. 10.3: Podcasting

Tutto il materiale realizzato per la sottoattività precedente sarà reso disponibile in modalità Podcasting.

Att. 10.4: Panorami QTVR

Verranno creati panorami virtuali a 360° attraverso l'uso della tecnologia QuickTime Virtual Reality (http://www.apple.com/quicktime/technologies/qtvr/) in grado di dare il senso di immersione nei siti individuati nel progetto.

Anche tali panorami saranno fruibili via web.

Att. 10.6: DVD e CD-ROM

Questa sottoattività riguarda la realizzazione di DVD e CD-ROM in cui verranno raccolti e distribuiti i materiali realizzati per le sottoattività precedenti.

Att. 10.7:  Utilizzo del Campus Satellitare del Salento

Questa sottoattività riguarda l’utilizzo del Campus Satellitare del Salento per la diffusione di eventi interattivi in diretta per un totale di 200 ore sui temi del progetto.

Att 10.8: Inclusione dei contenuti realizzati nei totem multimediali

Questa sottoattività riguarda l’inclusione dei contenuti realizzati nei totem multimediali aggiornati via satellite a suo tempo istallati grazie al progetto LandLab (http://landlab.unile.it).

Att. 10.9: Selezione e sviluppo dei servizi sulla rete Net.Art.

Un set di servizi sperimentali, saranno attivati nella rete Net.Art. in via sperimentale. In questa attività si configureranno la loro tipologia, e le politiche con cui Net.Art. li metterà a disposizione. Esempi di servizi sono: Piattaforma per l’Audit e trasferimento tecnologico della rete, prenotazione di visite nei canali, costruzione di percorsi artistico/culturali, preparazione di seminari tecnico/scientifici mediante l’accesso alle sezioni di approfondimento, etc.

Risultati attesi:

· Portale web per la fruizione divulgativa

· Portale web per al fruizione tecnica 

· Struttura e politiche dei servizi Net.Art.
· Filmati e lezioni fruibili in streaming on demand e via podcasting. Panorami QTVR fruibili via web. 
· DVD e CD-ROM coi risultati del progetto. Utilizzo del Campus Satellitare del Salento per l’organizzazione di eventi in diretta. Aggiunta dei contenuti realizzati ai Totem del progetto LandLab.
Interrelazioni con le altre Attività:

Tutte le fasi dell’attività sono realizzate seguendo le specifiche delle attività riportate in precedenza. Il risultato, costituito dai vari canali di fruizione, sarà l’elemento di sperimentazione nei siti individuati nella specifica attività.

Con la società ClioCom verrà creato un portale di navigazione per la fruizione di quel database multimediale contenende foto, video di luoghi artistici altrimenti non visionabili.

Costo Totale dell’Attività:  225.000,00  €              

Sperimentazione su siti Pilota

Num: 11

Avvio: mese n. 4

Durata: mesi 14 (pausa mese 6)

Impegno totale (mesi/uomo):12
Partner coinvolti

Ruolo del partner

Impegno (mesi/uomo):

UNILE

Sperimentazione tecnologie per analisi elementare e datazione- sperimentazione 3D – selezione del set di siti sperimentali

6
INOA

Sperimentazione analisi multispettrale

6
Obiettivi:

Negli ultimi sei mesi di progetto si procederà alla fase di sperimentazione dei servizi della rete Net.Art. 

Descrizione dell’Attività:

La fase di sperimentazione sarà orientata alla verifica tecnologica della rete con specifica attenzione agli aspetti di integrazione delle fonti di dati diagnostici sui siti sperimentali, e sulla verifica di funzionalità sui canali di fruizione. Saranno selezionati alcuni dei siti su cui sino state fatte le misure e le indagine nelle attività precedenti. La sperimentazione consentirà di verificare il grado di integrazione delle tecnologie e come questi dati vanno a confluire sui vari canali. Un esempio è quello che vede le tecnologie impiegate in siti non fruibili. Per questi si costruirà una demo in cui sarà possibili accedere virtualmente agli spazi all’interno della Sala  Virtuale, e da qui accedere alle sezioni speciali (ad. Es. ai dati diagnostici, datazione, analisi multispettrale). Sarà possibile accedere ad approfondimenti storico/tecnici e filologici. Le stesse tematiche saranno fruite sugli altri canali.

Att.11.1: Selezione del set di siti sperimentali

Il dipartimento di BC dell’Università di Lecce, selezionerà un set di siti tra quelli analizzati nelle attività precedenti, su cui si procederà alla sperimentazione.

Att. 11.2: Sperimentazione su siti non fruibili per impossibilità di accesso (Le grotte)

In questo tipo di sperimentazione sarà privilegiato l’aspetto di fruizione virtuale, attraverso gli opportuni canali, da cui sarà possibile accedere anche ad informazioni tecnicho/diagnostiche.

Att. 11.3: Sperimentazione su beni architettonici
Anche qui la sperimentazione sarà incentrata su aspetti di fruizione virtuale. L’obiettivo è quello di dimostrare che gli aspetti di dettaglio, sono più apprezzabili con tecnologie immersive, in cui saranno evidenti e georeferenziata le zone in cui sono state condotte indagini diagnostiche come misure di colore, analisi degli elementi, analisi multispettrali.
Att. 11.4: Sperimentazione su oggetti di piccola scala

La musealizzazione virtuale è l’oggetto di questa fase. Anche in questo caso le informazioni morfologiche saranno integrate a dati diagnostici.

Att. 11.5: Sperimentazione dei servizi della rete Net.Art.

I dati generati nelle attività precedenti saranno utilizzati anche per la sperimentazione di alcuni servizi della rete Net.Art. , In questo caso si sperimenterà la card multiservizio, e la costruzione di percorsi culturali che vedranno coinvolti anche alcuni siti indicati dalle pubbliche amministrazioni per l’ingresso nella rete.

Att. 11.6: Audit e trasferimento tecnologico, promozione e divulgazione dei risultati

La diffusione dei risultati sarà condotta a vari livelli, dalle aziende ed operatori di settore a pubbliche amministrazioni. In questa attività si sperimenterà la piattaforma di Audit integrata nel sistema informativo Net.Art. e saranno costruiti veri e propri Panel di soggetti a cui si rivolgerà la fase di trasferimenti dei risultati. L’obiettivo sarà quello di sensibilizzare tutti i soggetti coinvolti al fine di rendere la piattaforma disponibile a livello di sistema Puglia.

Risultati attesi:

· Demo di fruizione integrata dei siti sperimentali per ogni canale di fruizione previsto

Interrelazioni con le altre Attività:

Rappresenta l’attività di verifica finale delle scelte fatte, della costruzione dei requisiti e dell’analisi funzionale di tutta la piattaforma Net.Art. I canali di fruizione saranno quelli individuati nell’att. 10

Costo Totale dell’Attività:  36.000,00 €                       




	4. Riepilogativo dei Costi 

	Tabella delle voci di costo:

Voci di costo

€

1. Personale dei soggetti proponenti addetto alle fasi di realizzazione del progetto

464.000,00

2. Consulenze specialistiche

116.000,00

3. Licenze d’uso software

75.000,00

4. Acquisizione di brevetti

0

5. Noleggio, leasing ed ammortamento attrezzature

30.000,00

6. Infrastrutture tecnologiche(reti di telecomunicazione, cablate, intranet ed extranet e servizi di telecontrollo, acquisto di banda passante)
65.000,00

7. Costi generali

0,00

8. Iva ove dovuta  
COSTO TOTALE DEL PROGETTO
750.000,00

Contributo richiesto (FESR):

600.000,00


Contributo del settore privato:

75.000,00

Contributo di altri enti pubblici:

75.000,00

Contributo proprio:


         150.000,00

	

	


	5. TABELLA IMPEGNO RISORSE UMANE E CRONOGRAMMA


	Att.1: Survey sulle tecnologie di misura e definizione di un protocollo integrato
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Att.2: Analisi Storico/Tecnica sui siti sperimentali
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Att.3: Analisi Strutturale sui siti sperimentali
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Att.4: Imaging Multispettrale sui siti sperimentali
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Att.5: Datazione ed analisi dei materiali
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Att.6: Rilievo 3D
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Att.7: Definizione del modello integrato dei dati (Definizione della Banca dati Centrale)
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Att.8: Studio del sistema Informativo per la fruizione multicanale
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Att.9: Integrazione georeferenziata e costruzione delle schede di vulnerabilità
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Att.10: Sviluppo dei canali di fruizione 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Att.11: Sperimentazione su siti pilota
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


	6. Valutazione della proposta progettuale 


	6.1 Rilevanza e originalità dei risultati (max 15 punti) (2 pagine)

	Più volte il mondo dei Beni Culturali è stato criticato sulla difficoltà, da parte degli operatori di settore, di recepire le innovazioni tecnologiche con la stessa velocità con cui nascono e si sviluppano.  In questa proposta, si cerca di integrare un insieme di tecnologie, uniche nel panorama scientifico nazionale ed internazionale, con contenuti storico-umanistico-filologici, al fine di affrontare in modo esaustivo il problema della fruibilità totale. 

La Puglia è il contenitore di luoghi e siti definiti dall’UNESCO “Patrimonio dell’umanità”. Per salvaguardare questo patrimonio e per consegnarlo intatto alle future discendenze, è necessario adottare misure restrittive che, di fatto, impediscono al visitatore/spettatore di godere appieno di questo patrimonio. Le tecnologie hi-tech messe in campo dai proponenti consentiranno di attuare a livello pilota ed in futuro, a livello di sistema Puglia, un reale processo di avvicinamento del nostro patrimonio culturale a tutti livelli di utenza; da quella tecnica specializzata a quella meramente divulgativa, anche e soprattutto in quelle situazioni in cui la fruizione diretta sarebbe impedita o limitata dalle condizioni ambientali o da limitazioni fisiche dell’utente stesso.

A tale scopo, si toccheranno, nelle fasi di sviluppo del progetto, diversi punti importanti, ed ogni linea di ricerca contiene caratteristiche di rilevanza ed originalità, sia dal punto di vista tecnologico che dal punto di vista delle ricadute dirette sul territorio. 

Il fatto di pensare ai beni culturali Pugliesi come ad entità non più isolate, ma facenti parte di un unico, grande, sistema regionale; ci allontana sempre di più dalla concezione, ormai obsoleta, di valorizzazione di un sito o un contenitore, attraverso una azione di informatizzazione dedicata e slegata dal contesto territoriale. 

La rete Net.Art. per la Puglia, si delinea come un contenitore unico ed integrato di informazioni fruibili a vari livelli, grazie ad una logica di capillarità ed eterogeneità dei canali stessi di fruizione. I punti di particolare rilievo nella proposta sono i seguenti:

· Generazione ed Integrazione di dati diagnostici

Il processo diagnostico, nell’ambito dei Beni Culturali, si avvale di diverse tecnologie e metodologie di misura. Nella proposta Net.Art., tali tecnologie sono viste in modalità integrata e consentono di estrapolare informazioni sulla situazione di degrado che tengono conto contemporaneamente di più parametri. La sperimentazione del metodo sarà condotta su alcuni siti pilota, ed i dati ottenuti, processati ed saranno disponibili nella rete Net.Art grazie al relativo sistema informativo.

· Sistema informativo integrato e standardizzazione dei dati

Quando si parla di “integrato e distribuito”, si vuole mettere in evidenza che pur rimanendo il contenitore dei dati unico, si implementano diverse politiche di accesso. Come più volte indicato in precedenza i canali di fruizione previsti sono eterogenei., Si noti che la fruibilità sarà concretamente totale, poiché sarà consentito accedere anche ad informazioni di tipo diagnostico (datazione, analisi chimico-fisiche, misure multispettrali). La standardizzazione dei dati, consentirà di evitare l’inconveniente, devastante, dell’informatizzazione dei siti “a macchia di leopardo”, ovvero attraverso isole di digitalizzazione non connesse su scala geografica, che non consentono di costruire un percorso di fruizione distribuito ed integrato sul territorio regionale;

· L’NetArteCard
Uno degli elementi innovativi della proposta è sicuramente l’accesso ai servizi della rete NetArt attraverso una smart card. Un esempio di carte multiservizio applicate ai beni culturali è dato dalla regione Campania che con il progetto ArteCard ha creato sei Card distinte applicate a sei poli culturali attrattori. I risultati sono stati discreti ma secondo i proponenti si può fare di più. Nella proposta NetArt, partiamo dalla ipotesi che è sufficiente una sola card multiservizio dalla qualeè possibile accedere a qualsiasi sito culturale, purchè questo sia preventivamente aggregato alla rete Net.Art. Tale scelta garantisce una logica di sistema in cui trova posto, non solo il sito noto a livello internazionale o registrato dall’UNESCU, ma anche quei monumenti importanti a livello territoriale, che troverebbero nel sistema Net.Art una reale cassa di risonanza.

· Uso indiretto del sistema informativo per la costruzione della Carta del rischio

Un risultato indiretto ma rilevante della proposta progettuale è quello che, grazie all’architettura del sistema, sarà possibile interrogare la bancadati anche al fine di rilevare informazioni di rischio per l’integrità dei siti. Lo strumento risulta pertanto valido per fornire un contributo alla costruzione della cosiddetta carta del rischio, finalizzata al censimento dei beni culturali Pugliesi ed alla costruzione di meccanismi statistici che siano in grado di fornire dati di vulnerabilità attraverso la valutazione di specifici indici.  




	6.2 Esemplarità e trasferibilità 

	La logica di costruzione della rete Net.Art. tramite un sistema informativo distribuito che consente la fruizione di dati in modalità multicanale, applicata al mondo dei beni culturali Pugliesi, è tale da consentire ben tre tipologie di trasferibilità, ovvero:

· Trasferibilità dai casi pilota a tutto il sistema dei beni culturali regionali

In questo caso il processo di estensione è quasi immediato. Se dovessimo immaginare uno scenario di estensione del potenziale servizio, ad esempio tramite l’annessione alla rete Net.Art. di un nuovo sito, potremmo individuare diverse fasi:

Fase 1: Individuazione del sito, e caratterizzazione territoriale dello stesso; 

Fase 2: studio storico/tecnico e filologico;

Fase 3: Rilievo geometrico 3D, digitalizzazione, acquisizione dati diagnostici spazialmente risolti (IR, IR2, Visibile, datazione, analisi elementi, etc.)

Fase 4: Post processing dei dati diagnostici ed integrazione

Fase 5: Alimentazione dei dati sulla banca dati Net.Art. e verifica di fruibilità sui canali della rete.

Fase 6: Inserimento del sito in percorsi culturali della rete;

Fase 7: Eventuale installazione di totem multimediale nei pressi del sito per l’accesso ai dati della rete Net.Art.;

Fase 8: Attivazione della fruizione sui canali previsti;

L’esecuzione delle varie fasi, richiede il coinvolgimento di risorse del territorio, esperti di settore e specifiche tecnologie di diagnostica. Rimane pur tuttavia invariata la logica di utilizzo del sistema informativo che potrebbe essere gestito dalla regione che rimane, in ogni caso proprietaria, dei risultati, o da industrie ed aziende di settore. 

· Trasferibilità su beni culturali eterogenei
La metodologia individuata ed in futuro implementata attraverso la rete Net. Art. consente anche estensione su diverse tipologie di beni culturali. Le fasi sopra indicate possono essere applicate tout-court non solo a siti archeologici o Architetture a valenza storica, ma anche a qualsiasi tipologia di bene che rientri nella classificazione di “bene culturale”. Pertanto il modello è applicabile a musei, manufatti, dipinti ed affreschi, beni librari, documenti, archivi, opere lignee, sculture etc. e possono comprendere l’intero bene e/o parte di esso nella logica di standard ICCD.

· Trasferibilità dal contesto applicativo specifico dei beni culturali ad altri settori della conoscenza umana

Alcune tecnologie nate in ambito diagnostico sui beni culturali sono trasferibili al contesto applicativo dell’imaging morfologico in ambito biomedicale. Alcuni strumenti sviluppati dall’ Università degli Studi di Lecce ed INOA hanno caratteristiche di generalità e si basano sul principio dell’integrazione spazialmente risolta di strumenti di imaging 2D e 3D. L’integrazione delle misure avviene tramite il meccanismo del morphing, ovvero una classe di algoritmi tramite i quali si sovrappongono e si integrano misure 2D e 3D ottenute da strumenti con risoluzione spaziale differente ed ottiche differenti. Il marging 2D su 3D viene effettuato con tecniche precise di fotogrammetria (es. impiego di equazioni di collinearità). In ambito biomedicale tali tecnologie possono avere largo impiego nella diagnostica per immagini, ed in particolare a supporto dei processi di integrazione di dati diagnostici ottenuti con risoluzione spaziale da strumenti eterogenei.


	6.3 Completezza e bilanciamento funzioni e attività

	Il progetto di ricerca Net.Art. contiene diversi punti di innovazione tecnologica per il settore. Gli obiettivi ambiziosi che i partner si propongono di raggiungere necessitano di creare un gruppo multidisciplinare che sia in grado di coprire tutte le funzioni previste e le attività tecniche individuate per ogni funzione.

Per quanto riguarda le indagini non distruttive e le competenze sulle tecnologie diagnostiche, possiamo sottolineare che l’INOA opera da anni nel settore dei beni culturali in special modo nell’ambito delle misure multispettrali ed iperspettrali. Il gruppo attivo su Lecce, ha da poco messo a punto un dispositivo portatile per colorimetria contactless. Al gruppo afferiscono anche ingegneri informatici che supporteranno alle fasi di integrazione dei dispositivi nella logica Net.Art.

L’università degli Studi di Lecce, metterà in campo il Laboratorio CEDAD di Brindisi che dispone di un acceleratore di particelle di tipo tandetron da 3 MV High Voltage Engineering equipaggiato con:

· Linea di analisi AMS per la misura del radiocarbonio

· Linea di fascio in vuoto per spettrometria Rutherford in backscattering (RBS), Channeling, Particle Induced X-ray Emission (PIXE), Particle Induced Gamma-ray Emission (PIGE)

· Linea di impiantazione ionica ad alta energia, 

· Linea di fascio in vuoto con risoluzione spaziale micrometrica,

· Linea di fascio esterna.

Nel laboratorio tandetron vengono effettuate le misure di spettrometria di massa con acceleratore e analisi con fasci ionici. Per la datazione con il radiocarbonio vengono misurati i rapporti isotopici del carbonio su campioni incogniti e su standard di riferimento. 
Il carbonio contenuto nel campione da datare viene estratto, trasformato in grafite e posizionato nella sorgente dell'acceleratore. Per bombardamento ionico della grafite viene estratto un fascio di particelle che contiene gli isotopi del carbonio. Prima di essere misurate le particelle vengono ripulite da quelle che potrebbero indurre interferenze isobariche e analizzate in energia, massa e carica.
Per quanto riguarda il rilievo 3D l’Universitàdi Lecce e l’INOA hanno messo a punto un sistema portatile innovativo che consente di acquisire foto tridimensionali a colori ad altissima risoluzione . Il dispositivo è unico nel suo genere ed è stato specializzato per riprese a grandi dimensioni, e per riprese a piccole distanze su manufatti e statue. L’abbinamento del colore alle superfici scansionate, consente l’utilizzo dello strumento non solo a fini diagnostici ma anche per la fase di fruizione con un grado di realismo non paragonabile con le attuali tecnologie commerciali. Il consorzio metterà a disposizione il proprio centro di realtà virtuale per le fasi di fruizione virtuale immersiva. Il centro è stato già realizzato con rilevanti investimenti propri. La divisione Ingegneria Informatica del consorzio, ed in particolare l’area Knowledge Management e sistemi distribuiti, si occuperà di sviluppare il sistema informativo Net. Art. che sarà il risultato fondamentale della proposta. Il sistema comprende i moduli applicativi lato server, banca dati e sistemi di fruizione multicanale. 

Gli aspetti di divulgazione ed informazione agli operatori di settore sarà condotto da ACPA service che metterà in campo tutta la propria esperienza per lo sviluppo di un modulo finalizzato alla gestione di processi di Audit. Tale modulo sarà integrato completamente nella piattaforma Net.Art. 

L’università Degli Studi di Lecce ed in particolare i dipartimenti coinvolti nella proposta consentiranno di curare tutti gli aspetti di studio di tipo storico, storico/tecnico e filologico, fornendo una guida fattiva ai ricercatori tecnologici per le fasi di sperimentazione e validazione delle tecnologie.

Anche le pubbliche amministrazioni sono coinvolte nella rete Net.Art. con una manifestazione di interesse, grazie alla quale sono messi a disposizione alcuni siti significativi selezionati in concertazione con le soprintendenze. In alcuni di questi siti, si dimostrerà che è possibile attivare processi di fruizione a partire la dati nati da strumenti diagnostici, attraverso l’elaborazione dei dati orientata alla fusione (data fusion). 



	6.4 Qualità scientifica dei proponenti e capacità di attivare sinergie

	Tutti i soggetti proponenti, hanno attivato ormai da anni alcuni progetti di ricerca industriale in cui diversi partner a livello nazionale cooperano per il raggiungimento di traguardi ambiziosi. I partner hanno ormai collaudato un modello di collaborazione diretta ed in rete, che consente di svolgere ed integrare tutte le competenze necessarie al raggiungimento degli obiettivi. Tra i progetti che vedono la cordata già attiva citiamo: 

Progetto SIDART (Sistema Integrato per la Diagnostica dei beni artistici)

L’obiettivo principale del progetto è quello di mettere a punto nuove tecnologie portatili di diagnostica. I risultati ottenuti dai partner (UNILE, INOA, CETMA, ACPA ed altri come POLIMI, POLIBA, EL.EN spa, ATS), sono noti a livello internazionale, sono stati conseguiti in diversi settori; nel campo della metrologia, reverse engineering, sistemi di rilievo 3D basati su dispositivi a differenza di fase, sistemi per colorimetria, sistemi portatili per analisi multispettrale. Nell’ambito del progetto l’università di Lecce ha potenziato il laboratorio CEDAD con nuove linee di fascio istallate sull’acceleratore di particelle TANDETRON. Il consorzio CETMA ha realizzato un grande centro di realtà virtuale dedicato ai beni culturali, sono state sviluppate applicazioni avanzate di data fusion, applicazioni software per la ricostruzione da frammenti, restauro virtuale, gestione della conoscenza in ambito beni culturali. Molti dei ritrovati del progetto SIDART saranno applicati e raffinati per la realizzazione della rete Net.Art, che troverà come funto di forza, anni di esperienza dei gruppi di ricerca coinvolti, e la volontà da parte dei partner privati di continuare ad investire nel settore delle tecnologie per i beni culturali.

Progetto BLU-ARCHEOSYS (Tecnologie innovative e sistemi avanzati a supporto dell’archeologia subacquea)

Con il progetto di ricerca industriale BLU-Archeosys i partner (UNILE, CETMA, INOA, ENEA, UNIBO, UNIURB, ATS, GELONE PROGETTI, RESON MEDITERRANEA) di progetto vogliono attivare sinergie ed integrare competenze tecniche multidisciplinari al fine di investire nella messa a punto di nuove tecnologie a supporto del processo di ricognizione – prospezione – rinvenimento - studio storico-artistico e storico-tecnico – recupero – rilevamento – scavo – documentazione -protezione/trasporto - tutela e valorizzazione dei beni culturali sommersi, espressione del rapporto uomo-acqua in tutti i suoi aspetti. 

Il notevole sviluppo che hanno avuto le tecniche in questo campo, ed i numerosi laboratori scientifici che utilizzano le tecnologie scientifiche per i beni culturali nelle università e negli enti di ricerca, pubblici e privati, pongono le basi per la costituzione in Italia di un Centro di Tecnologie Avanzate, distribuito sull’intero territorio nazionale, per la protezione, lo studio, e la valorizzazione del patrimonio culturale sommerso. 

La ricognizione e la prospezione, finalizzate alla localizzazione e protezione dei tesori nascosti in ambienti subacquei, e la realizzazione di una mappa archeologica del Mediterraneo, che integri le conoscenze scientifiche con quelle storico-artistiche costituiscono una delle priorità se si vuole tutelare e salvaguardare il patrimonio culturale sommerso dal saccheggio dei clandestini e dalla azione distruttiva degli agenti naturali

Proposte di importanza notevole nel panorama nazionale come quelle sopra indicate, danno idea della grande sinergia tra i partner; che hanno saputo costruire un modello di cooperazione in grado di dare risultati eccellenti nel settore.

Si allegano alla proposta i CV di alcuni ricercatori e/o tecnici di spicco afferenti ai soggetti proponenti.




	6.5 Grado di coinvolgimento di giovani ricercatori e sostegno al principio delle pari opportunità 

	Dai numeri riportati nella tabella di pianificazione economico finanziaria, si evince che grazie a questa proposta di progetto saranno coinvolti, giovani ricercatori per un totale di oltre 320.000,00 euro tra l’Università degli Studi di Lecce, e l’ente pubblico di ricerca INOA e altri contratti dedicati a ricercatori che condurranno le proprie attività in un centro di ricerca a statuto giuridico privato.

L’acquisizione da parte dei soggetti coinvolti, di tali risorse sarà condotta solo su criteri legati alle attitudini ed alle conoscenze tecniche, indipendentemente dal sesso. Il bacino più importante a cui i partner attingeranno risorse sarà quello dei neolaureati dell’Università di Lecce, con particolare attenzione a quelli formati dai dipartimenti coinvolti.




	6.6 Grado di coinvolgimento categorie diversamente abili 

	La rete Net.Art. per la fruibilità totale dei beni culturali Pugliesi, ha caratteristiche e soluzioni tecnologiche che presentano un impatto immediato sulla comunità, ed in particolare per le categorie diversamente abili. 

I siti selezionati, ed in particolare le grotte; presentano difficoltà di accesso, ed in alcuni casi (la maggior parte) sono praticamente non fruibili al grande pubblico, figuriamoci a portatori di handicap. Per queste categorie, la rete prevede lo sviluppo di diversi canali di fruizione:

· Fruizione su portale web divulgativo e tecnico

Consente l’accesso ai dati diagnostici, storici e filologici, comodamente da casa. Le categorie diversamente abili, ovviamente, possono accedere ai dati comodamente da casa, ed essere attivi nella rete Net.Art. attraverso i servizi attivabili dal portale.

· Totem Multimediale

Il canale costituito dal totem multimediale istallata nei pressi del sito, consente di capire la storia dello stesso e come si integra in percorsi turistico/culturali, conoscere i  progetti di diagnostica avviati; senza per forza entrarvi, in special modo se si tratta di sito inaccessibile. Anche in questo caso (che viene incontro ad anziani, o portatori di lievi situazioni di handicap), la rete viene incontro al cittadino attuando politiche di avvicinamento del Bene Culturale all’uomo per una migliore ed agevolata fruibilità

· Utilizzo di un Centro di Realtà virtuale
Rappresenta il futuro della fruibilità totale, immersiva ed “aumentata” . Le tecnologie messe in campo dai partner, in special modo quelle per il rilievo 3D integrate con strumenti di imaging, consentono, di fruire dei Beni Culturali, con un grado di realismo paragonabile ad una visita dal vero, trasmettendo le stesse sensazioni con l’aggiunta di arricchimenti multimediali che ampliano e completano l’esperienza visitativa. Il centro è stato già realizzato con caratteristiche tecniche per l’agevole utilizzo da parte di portatori di handicap, che saranno rappresentati nella platea selezionata per le fasi di sperimentazione.




	6.7 Innovatività delle metodologie e soluzioni proposte 

	Il carattere di NetArt e’ fortemente innovativo da molti punti di vista:
· Organizzazione e strutturazione: l’organicità e l’orientamento alla fruizione ed alla tutela largamente intesa dei Beni Culturali permeano la concezione di NetArt dall’inizio e costituiscono un esempio unico di integrazione scienza-territorio;
· Integrazione: la multidisciplinarietà dell’approccio è un carattere fondante e realmente nuovo di tutta la rete, che si pone come base per un modello estendibile sia in termini di attori che in termini territoriali all’intera Regione Puglia.

· Flessibilità: la concezione della nascita e della gestione del tipo di dato raccolto caratterizza la base di conoscenza di NetArt con una grande diversificazione nella consultazione, nella presentazione e nell’utilizzo delle informazioni raccolte.
· Servizio: la natura finale di servizio alle PA, al territorio e agli utenti finali di NetArt è un esempio unico di scambio fruttuoso a vasi comunicanti fra la ricerca comunemente intesa e la comunità sociale che deve beneficiarne.



	6.8 Adeguatezza e qualità dell’organizzazione progettuale 

	In primo luogo dall’esperienza acquisita dai partner, nel campo del rilievo e rappresentazione 3D di strutture architettoniche e archeologiche con strumentazioni innovative quali laser scanner ad altissima risoluzione misure multispettrali ed imaging iperspettrale (INOA), datazione, diagnostica, studio ed analisi storico-tecnici (Università di Lecce), formazione, Audit settoriale e trasferimento tecnologico (UNILE). Sono di esempio una serie di esperienze condotte dai partner durante un altro progetto di ricerca denominato SIDART, in cui la tecnologia sviluppata in completa sinergia è stata richiesta, testata ed apprezzata per le analisi delle opere finalizzate alla diagnosi e al restauro. Durante queste campagne, è stata sperimentata con successo una prima ipotesi di interazione di diversi sistemi di misura e di rilievo: sistema di scansione SIDART 100, rilievo topografico e diretto, rilievo fotografico digitale, rilievo fotogrammetrico con camera metrica digitale ad altissima risoluzione, termocamera, camera multispettrale con la quale sono state condotte indagini di diverso tipo quali riflettografia UV, fluorescenza UV, due bande dell’infrarosso, visibile colore, falso colore. La strada per arrivare alla integrazione totale e secondo standard nazionali ed internazionali potrebbe essere vicina, grazie alla presente proposta di progetto. 




	6.9 Capacità del progetto di generare o potenziare centri di competenze e di formazione regionali nell’area tematica di riferimento 

	NetArt coniuga e fonde tutte le competenze tecnico-scientifiche di eccellenza nel campo dei Beni Culturali presenti sul territorio, pertanto:

· Crea un modello di Centro di Competenza a livello non solo regionale per l’applicazione interdisciplinare di tecniche diagnostiche ai Beni Culturali;

· Costituisce un Nodo di creazione di conoscenza e di strutturazione integrata e flessibile dei contenuti

· Mette in moto le figure professionali diversificate ed idonee ad un corretto approccio metodologico, tecnico e scientifico all o studio ed alla fruizione dei Beni Culturali.




	6.10 Ricorso all’impiego di conoscenze multidisciplinari nel campo delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione 

	La natura della base di conoscenza stessa creata da NetArt è multidisciplinare, come variegate sono le caratteristiche dei diversi Beni Artistici e delle relative variabili descrittive in termini di dato scientifico. Pertanto sia nella creazione che nella diffusione dei dati raccolti le professionalità coinvolta devono essere di natura sia tecnica che umanistica, al fine sia di analizzare ed integrare le analisi nella giusta ottica che di rendere le informazioni raccolte fruibili da diverso tipo di pubblico attraverso canali diversificati fra loro.


	7.1 PROSPETTO RIEPILOGATIVO DEI COSTI PER VOCE DI SPESA E ATTIVITA’  

	ATTIVITA’

VOCI DI COSTO

PERSONALE

CONSULENZE

LICENZE SOFTWARE

BREVETTI

NOLO

LEASING

INFRASTRUTTURE

TECNOLOGICHE

SPESE

GENERALI

IVA
TOTALE

Attività n.1

29.000,00

29.000,00

Attività n.2

27.000,00

27.000,00

Attività n.3

42.000,00

42.000,00

Attività n.4

36.000,00

36.000,00

Attività n.5

48.000,00

31.000,00
79.000,00

Attività n.6

54.000,00

54.000,00

Attività n.7

51.000,00

20.000,00
71.000,00

Attività n.8

18.000,00

20.000,00
70.000,00
108.000,00

Attività n.9

18.000,00

30.000,00
48.000,00

Attività n.10

105.000,00

45.000,00
5.000,00
30.000,00
35.000,00

220.000,00

Attività n.11

36.000,00

36.000,00

TOTALE

464.000,00

116.000,00

75.000,00

30.000,00

65.000,00

750.000,00

% SUL TOTALE

61,9 %

15,4 %

10,0 %

4,0 %

8,7 %

100%




	7.2 PROSPETTO RIEPILOGATIVO DEI COSTI PER PARTNER E ATTIVITA’

	ATTIVITA’
	PARTNERSHIP
	TOTALE

	
	PARTNER

UNILE
Dip. Scienza dei Materiali
	PARTNER

UNILE

Dip. Ing.-CEDAD
	PARTNER

UNILE
Dip. Ing.-LIIS
	PARTNER

INOA
	PARTNER
CLIOCOM


	
	

	Attività n.1
	
	12.000,00
	
	17.000,00
	
	
	29.000,00


	Attività n.2
	27.000,00
	
	
	
	
	
	27.000,00

	Attività n.3
	24.000,00
	18.000,00
	
	
	
	
	42.000,00

	Attività n.4
	
	
	
	36.000,00
	
	
	36.000,00

	Attività n.5
	30.000,00
	49.000,00
	
	
	
	
	79.000,00

	Attività n.6
	
	18.000,00
	
	36.000,00
	
	
	54.000,00

	Attività n.7
	18.000,00
	35.000,00
	
	18.000,00
	
	
	71.000,00

	Attività n.8
	108.000,00
	
	
	
	
	
	108.000,00

	Attività n.9
	48.000,00
	
	
	
	
	
	48.000,00

	Attività n.10
	
	
	145.000,00
	
	75.000,00
	
	220.000,00

	Attività n. 11
	
	18.000,00
	
	18.000,00
	
	
	36.000,00

	Totale
	255.000,00
	150.00,00
	145.000,00
	125.00,00
	75.000,00
	
	750.000,00

	% SUL TOTALE
	34,0%
	20.0%
	19.3%
	16.7%
	10.0%
	
	100%


	7.3 PROSPETTO RIEPILOGATIVO DEI COSTI PER VOCE DI SPESA E PARTNER 

	PARTNER

VOCI DI COSTO

PERSONALE

CONSULENZE

LICENZE SOFTWARE

BREVETTI

NOLO

LEASING

INFRASTRUTTURE

TECNOLOGICHE

SPESE

GENERALI

IVA NO
TOTALE

UNILE –Scienza dei Materiali
135.000,00

20.000,00

70.000,00

30.000,00
255.000,00

UNILE - LIIS
30.000,00

45.000,00

5.000,00

30.000,00
35.000,00
145.000,00

UNILE -CEDAD
99.000,00

51.000,00

150.000,00

INOA

125.000,00

125.000,00

 CLIOCOM
75.000,00

75.000,00

TOTALE

464.000,00

116.000,00

75.000,00

30.000,00

65.000,00

750.000,00

% SUL TOTALE

61.9%
15.4%
10.0%
4.0%
8.7%
100%




DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL’ATTO DI NOTORIETA’

(ai sensi dell’art.76 del DPR del 28/12/00 nr.445)

Il sottoscritto ____________, nato a _________, il __________ e residente in ____________ via _____________, consapevole della responsabilità penale cui può andare incontro in caso di dichiarazioni mendaci, ai sensi dell’art. 76 del DPR del 28/12/00 n. 445, in qualità di Rappresentante Legale dell’Ente _________________________, con sede in ________________, in riferimento alla domanda di agevolazione relativa al Bando “Progetti Pilota a sostegno dell’innovazione delle Imprese e dello Sviluppo Sostenibile” Misura 6.2 Azione C) del POR Puglia 2000-2006,

DICHIARA

a tutti gli effetti previsti dalla legge n° 675/1996 e successive modifiche ed integrazioni:

1. che si autorizza la Regione Puglia all’utilizzazione delle informazioni fornite con il progetto  ________________________________, limitatamente a quanto di competenza per la gestione della Misura 6.2 Azione C) Bando “Progetti Pilota a sostegno dell’innovazione delle Imprese e dello Sviluppo Sostenibile” POR Puglia 2000-2006;

2. che si autorizza la Regione Puglia ad avviare, anche in collaborazione con altri soggetti e citandone la fonte, iniziative tese alla pubblicazione, divulgazione e comunicazione di tutte le informazioni contenute nei lavori candidati al finanziamento con l’obiettivo di favorirne la valorizzazione;

3. che le informazioni fornite nel presente documento sono veritiere e che il progetto per il quale si chiede il finanziamento non ha ottenuto altri finanziati dall’U.E. e/o da altre Amministrazioni in tutto o in alcuna delle sue parti;

La presente proposta progettuale è composta di n. _____ pagine, numerate da ______ a ______, tutte siglate.
………………………….

(data)

…………………………………………………….

(Firma del responsabile del soggetto proponente)
N.B. Allegare fotocopia di un documento di riconoscimento in corso di validità controfirmato per esteso in originale
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